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Morire a 17 anni 
(l'ordine regna a Torino) 

Torino, 20 — Sabato 
sera a] circolo « Canga-
ceiros » c'era una com-
pagna di sedici anni che 
piangeva in un angolo, 
sola, disperata. Poche ore 
prima un ragazzo della 
sua età, GÌUSCM»® Pado-
vani. diciassette anni, e ra 
stato assassinato con un 
proiettile calibro 38 alla 
testa mentre passeggiava 
con d genitori vicino a 
casa. A sparare è stato 
un pellicciaio, che dopo 
una spaccata alla vetrina 
del suo negozio è usci-
to in strada ed ha esplo-
so un intero caricatore 
della sua Cobra 38 (la 
portava sempre aUa ca-
viglia, sullo stile dei per-
fetti giustizieri), incuran-
te della foUa che in 
quel momento riempiva i 
marciapiedi. Giuseppe ve-
niva colpito da uno dei 
sei proiettili mentre Al-
berto Cutaixa, il pellic-
ciaio assassino, recupe-
rava con visibile soddi-
sfazione la sua pelliccia 
di visone bianco, valore 
sette, milioni, dopo aver 
messo in fuga due f ^ i c o -
iosi « criminali ». Erano 
cù-ca le 18 quando un 
giovane sceso di corsa 

da un auto rompeva con 
un colpo di crick la ve-
trina della pellicceria: 
un crick che chissà quan-
ti problemi aveva la pre-
tesa di risolvere in quel 
momento: chi l'ha lan-
ciato contro la vetrina 
era forse un ragazzo che 
aveva bisogno della do-
se gioraliera di eroina, o 
forse un qualsiasi emar-
ginato di un quartiere 
proletario che in quei 
peli bianchi vedeva la 
possibilità di uscire dalla 
miseria perché Torino non 
gli dava lavoro. Chiun-

,que fosse .non era certo 
un pericoloso bandito 
aveva un crick come ar 
ma e probabilmente pau 
ra. Paura non ne ha cer 
to avuta il pellicciaio 
anzi arroganza e tran 
quillità vista la spaval 
da sicurezza con cui ha 
sparato in mezzo alla 
gente. 

Torino ha la gente am-
mutolita che pensa a 
Giuseppe, figlio unico di 
una casalinga e di un 
operaio detta CEIAT. Pian-
ge perché è morto un 
innocente. Ma sarebbe 
stato forse molto diverso 
se il proiettile avesse 

Oggi vogliono 
confinare Pifano, 
Pieri e Papale 
Il P.M. ottiene la messa agli atti di un «dos-sier» di 500 pagine redatto dai CC che va da Potere Operaio all'Autonomia. 

Pene miti per 
gli spioni Fiat 

I giudici della sesta sezione penale, dopo tre 
ore e mezzo di camera di consiglio (e dopo un 
processo insaz ia to per 6 anni), hanno condan-
nato a 2 anni e 3 mesi ciascuno, per corruzione 
e violazione di segreti d'ufficio, Umberto Cutti-
ca, all'epoca dei fatti direttore del personale; 
Niccolò Gioia, direttore generale; Giorgio Gari-
no; Aldo Ferrerò; Mario Cellerino, anch'essi di-
rigenti Fiat; CeUerino è stato anche condanna-
to a 6 mesi per falsa testimonianza. Inoltre, per 
gli stessi reati, è stato condannato ad 1 anno e 
otto mesi il colonnello dei carabinieri Stetter-
majer, all'epoca dirigente del SID per il Pie-
monte. I giudici hanno invece assolto per inssu-
ficienza di prove 6 agenti di PS e del < SIOS-
Aeronautica ». 

raggiunto alla nuca l'im-
provvisato scif>patore? La 
gente oggi forse sarebbe 
più tranquilla, garantita 
dalla giiistezza e dalla 
legittimità che ha im pa-
drone che ^ a r a ad un 
ladro. Avrebbe la co-
scienza tranquilla perché 
im ladro ucciso non fa 
notizia, anzi diventa un 
bene sociale, perché la 
delinquenza dilaga, e po-
veri gioiellieri, poveri 
pellicciai... Come non fa 
più notizia la morte di 
un giovane zingaro, di 
tredici anni che sorpreso 
a rubare in un alloggio 
ha preferito gettarsi dal-
l'ultimo piano piuttosto 
che finire nelle mani dei 
carabinieri. 

l a compagna che pian-
ge al circolo di tutti que-
sti problemi è pienamen-
te cosciente, e le sue la-

( Continua a pag. 3) 

Una testa di cuoio al posto del cervello: 
la pazzesca strage di Cipro 

Nicosia - Un maledetto blitz anti-
terroristico egiziano provoca 20 
morti: 15 tra gli assalitori e 5 tra i 
soldati ciprioti. Sadat aveva deciso 
l'impresa per mostrare al mondo 
intero il suo allineamento definiti-
vo con l'imperialismo e i suol stru-
menti 

Rivolta operaia 
a Tabriz in Iran 
Stato d'assedio a Tabriz, in Iran. 
Carri armati dell'esercito presidia-
no tutte le vie principali della città 
dopo la rivolta operaia di sabato 
scorso (l'articolo in pagina esteri) 

Con perizia degna di un 
brigadiere dei carabinieri 
nostrano, il colonnello in-
caricato di formare la 
squadra delle « teste di 
cuoio » egiziane ha gui-
dato al macello i suoi uo-
mini. La notizia è di quel-
le che provocano, nella 
vecchia Europa, ondate 
razzistiche di ritorno: 
« Teste di ctwio si nasce, 
non si diventa-» avranno 
pensato probabilmente in 
molti. Il guaio invece è 
che tutti gli Stati del 
mondo stanno facendo 
propria la cultura, l'ideo-
logia e la pratica di En-
tebbe e Mogadiscio. Para-
dossalmente per l'Egitto il 
fatto di avere costituito 
un simile corpo di spedi-
zione, di avere praticato 
il terrorismo, di avere 
scatenato l'incursione ra-
pida e violenta, è segno 
di grande incivilimento. 
E' il simbolo del suo in-
gresso nel novero dei pae-
si progrediti. 

L'inutile strage di Lar-
naka sospinge ancor di 
più Sadat verso la rot-
tura, senza possibilità di 
ritomo, con un mondo a-
rabo che ha già smesso 

da tempo di esistere come 
entità politica in qualche 
modo significativa, se non 
proprio autonoma. Il pre-
sidente egiziano ha gio-
cato con maldestro tem-
pismo sull'ondata antipa-
lestinese che ha accom-
pagnato i funerali del suo 
consigliere Sebai per lan-
ciare l'ennesimo massag-
gio di sottomissione a 
Carter e Schmidt, e di 
apertura a Begin. Per lui 
— sembra aver detto — 
i palestinesi sono dei ne-
mici, esattamente come 
lo sono per i suoi allea-
ti. E contro i nemici, si 
sa, si usa il terrorismo; 
quando poi qualche frat-
taglia di esercito locale 
— ugandese o cipriota 
che sia — si oppone a. 
questa riedizione moder-
na della legge della giun-
gla, allora sia ben chiaro 
che nessun diritto inter-
nazionale potrà impedire 
l'assalto armato e l'assas-
sinio. Questa volta è an-
data male, ma la prossi-
ma chissà... 

1 palestinesi sono tragi-
camente imprigionati in 
questa rete. Da una parte 

continua a pag. 2 
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20 assurde morti a Larnaka 
Domenica sera, aereo-porto di Mcosia, Cipro. Sn una pista un DC 8 at-tende l'esito delle trattati-ve tra due palestinesi, che tengono in ostaggio 15 tra passeggeri e membri del-l'equipaggio. I due palesti-nesi sabato erano i)enetra-ti nell'Hotel Hilton dì Ni-x'wsia, avevano fatto irru-zione nella sala dove si svolgeva una conferenza afro-asiatica avevano fred-dato Sebai, alta personali-tà egiziana e consigliere personale di Sadat, e poi si erano fatti consegnare un DC 8 su cui si sono tra-sferiti portando con sé 11 ostaggi tra i partecipanti alla conferenza, tra cui an alto rappresentante del-

la Organizzazione per ta 
Liberazione della Palesti-
na. L'aereo si era levato 
In volo, ma sia la Soma-
lia che l'Etiopia, lo Ye-
men del Sud e l'Algeria si 
erano rifiutati di accoglie-
re i palestinesi. L'aereo 
era quindi ritOTnato a Ci-
pro dove comunque si sta-
vano concladendo positiva-
mente le trattative per la 
consegna degli ostaggi. La 
Siria infatti si era detta 
disposta « per esclusive ra-
gioni umanitarie » a rice-
vere i due palestinesi. Ma 
improvvisamente atterra 
on Hercules egiziano, uffi-
cialmente trasporta mini-
stri egiziani incaricati 
delle trattative. Non appe. 

na l'aereo si arresta, dal 
suo ventre esce una jeep 
che si dirige verso il DC 8 
mentre 60 « teste di cuoio 
egiziane » si dividono in 
due gruppi, uno corre ver-
so il DC 8, l'altro si scon-
tra con i soldati ciprioti. 
E' una vra-a e propria 
mattanza. Con una bomba 
a mano lanciata da un 
soldato cipriota, la jeep 
egiziana salta per aria con 
tutti i suoi occupanti, gli 
egiziani sparano all'impaz-
zata anche contro la torre 
di controUo, rischiando di 
colpire lo stesso presiden-
te della repubblica Ciprio-
ta. 

Intervengono le auto-
blindo cipriote che spara-

no sull'Hercules egiziano che prende fuoco. Gli egi-ziani vengono decimati, 15 muoiono, 2 sono dispersi, dodici sono feriti, 42 ven-gono catturati, ivi compre-so un gruppetto che si e-ra rifugiato in una trin-cea improvvisata e che si era rifiutato di arrender-si. Cinque soldati ciprioti perdono la vita. I due pa-lestinesi intanto attendono, pancia a terra sul DC 8, assieme agli ostaggi, che la sparatoria finisca, poi si arrendono, come aveva-no già concordato eoa le autorità cipriote. 
Ancora una volta le «te-ste di cuoio » hanno sapu-to imporsi all'attenzione del mondo. 

segue da pag. 1 
rOLP che denuncia il tra-
dimento della causa di chi 
ha ucciso Sebai e dirottato 
il DC 8; dall'altra il Fron-
te Popolare di Habbash 
che « non disapprova »; e 
da una terza parte uomini 
soli e disperati — quelli 
traditi e massacrati nei 
campi giordani, poi ancora 
traditi e ancora massacra-
ti in Libano — che trova-
no nelle mai dimenticate 
tragedie di Monaco e Maa-
loth un modello per il pre-
sente. Con la differenza 
che l'isolamento accresciu-
to spinge a rivolgere le ar-
mi del terrore contro i 
propri nemici più prossi-
mi: gli ex fratelli arabi o 
addirittura gli ex compa-
gni di organizzazione (non 
dimentichiamo che anche rOLP si è subito peritata 
di inviare a Lamaka un 

proprio corpo di spedizione 
pronto ad entrare in azio-
ne). Ma tutte e tre que-
ste componenti sono acco-
munate da un solo nemi-
co, che sempre più le ac-
cerchia e le priva di pro-
spettive credibili di espan-
sione. 

E' una spaventevole ca-
tena. I terroristi prendono 
in ostaggio degli innocen-
ti per affermare la propria 
esistenza-, gli Stati prendo-
no in ostaggio i terroristi 
e ne fanno il pretesto del 
proprio rafforzamento au-
toritario; i gròssi paesi 
imperialisti (la vicenda del 
Como d'Africa ci ricorda 
che l'URSS non è da me-
no nel sbrigare i propri af-
fari) fanno a loro volta 
di Sadat e soci gli ostaggi, 
sempre fragili e sul filo del 
rasoio, del proprio dominio 
e del proprio sfruttamento. 

DOPO IL DIVIETO, SI FARÀ SABATO LO SCIOPERO A ROMA 
1.500 studenti medi 
ieri in assemblea 

Roma. Per la prima volta da molti anni è stato vie-
tato uno sciopero degli studenti medi e ad essere col-
piti dal provvedimento sono per l'ennesima volta i com-
pagni del movimento romano. L'iniziativa, che era pre-
vista per oggi, è stata rimandata a sabato da un'as-
semblea di 2.000 studenti medi svoltasi nella mattinata. 
Stamattina si terranno invece iniziative di lotta decen-
trate: occupazioni di scuole, cortei di zona, blocchi 
stradali. 

L'ateneo romano era af-
folatissimo lunedì mattina, 
tna di gente che era lì a 
studiare. A un anno di di-
stanza dall'occupazione del 
febbraio 1977 erano i fra-
telli minori delle scuole 
medie ad usare l'università 
come centro di organizza-
zione, mentre al di fuori 
dell'aula di giurispruden-
za tutto funzionava a rit-
mo frenetico: solo il per-
sonale non docente legato 
al SINDU propagandava 
uno sciopero di tre ore. 
All'assemblea, di oltre 
1.500 giovanissimi compa-
gni, non ci sono stati dub-
bi nel prendere la decisio-
ne (die riportiamo più so-
pra. 

Tutti e quindici gli in-
tervenuti hanno detto che 
sarebbe quantomeno pre-
maturo portare allo scon-
tro il rinascente movimen-
to dei medi, prima di una 
definizione intema di con-
tenuti ed obiettivi. 

Ma è proprii sui con 
tenuti che si è misurato 
ji limite maggiore dell'as-
semblea. Dato per scon-
tato il sei politico (ma o-
gnuno lo intendeva a mo-
do suo: chi come pratica 
di controllo degli scrutini, 
chi come sanzione della 
definitiva distruzione della 
scuola, chi come strumen-
to di intimidazione « terro-
ristica » nei confronti dei 
professori) e sancita la 

contrapposizione al nuovo 
movimento OL-FGCI-PdUP 
si è detto molto poco sulla 
situazione interna delle di-
verse scuole presenti. La 
sensazione è che ci sia 
una nuova realtà in movi-
mento — su un asse più 
ampio e variegato che non 
quello del « sei politico e 
basta » — ma che ci sia 
anche un grosso impaccio 
delie avanguardie nel pro-
prio ruolo — autoassegna-
to — di fratelli minori del 
movimento dell'università. 
Per cui si è parlato con 
enfasi di lotta degli stu-
denti medi per la riappro-
priazione della ricchezza 
sociale (così è stato defi-
nito l'atteggiamento degli 
autonomi allo sciopero di 
Milano) e si è finito di fat-
to per individuare nel 
'MLS (che a Roma non e-
siste!) il nemico principa-
le del movimento. In alcu-
ni interventi si è manife-
stata una polemica contro 
ehi teorizza la distruzio-
ne della scuola ed è stata 
sottolineata l'interdipen-
denza tra la lotta alla se-
lezione e quella sul ter-
reno della cultura. Vener-
dì pomeriggio, prima del 
nuovo sciopero convocato 
per sabato, si terrà un'al-
tra assemblea cittadina. 
La volontà quella di an-
dare « comunque » in piaz-
za poiché un nuovo divieto 
sarebbe intollerabile. 

OGGI MANIFESTANO 
GLI STUDENTI DI TRENTO 

Questa mattina tutte le scuole di Trento scende-ranno in sciopero e sfileranno in corteo per le vie della città. Si prevede una partecipazione elevata, dopo che nell'assemblea cittadina di venerdì (1.000-1.500 studen-ti) riunitasi alI'ITI in autogestione da 15 giorni, ha approvato all'unanimità (7 astenuti) la mozione di scio-pero e una piattaforma, dove tra l'altro si chiede 1' eliminazione del vosto di condotta e la pubblica di-scussione del voto, con la possibilità di cambiarlo da parte della classe. 

Corteo a Caserta 
« DIECI, CENTO, MILLE 
CORRENTI » 

Caserta, 20 — « Ciò che 
non cambia è la volontà 
di cambiare»: la scritta, 
a caratteri cubitali di ver-
nice rossa, campeggia lun-
go tutta la facciata del li-
ceo scientifico "Diaz". E' 
più eloquente di tanti di-
scorsi, soprattutto in un 
momento in cui — subite 
da ottobre a dicembre oc-
cupazioni, autogestioni e 
cortei — sindaco, prefetto 
e professori reazionari cer-
cano la vendetta. Al Geo-
metri i 6 in condotta e le 
insufficienze in profitto 
hanno toccato l'BO per cen-
to, al Classico addirittura 
è stato vietato « f)er osce-
ni tà» uno spettacolo tea-
trale. Al Ragioneria il « 6 
garantito», ma in condot-
ta, è andato ad un'intera 
quinta, mentre aboliscono 
l'unico biennio sperimenta-
le di tutta la provincia. 

L'iniziativa reazionaria 
ha però avuto il merito 
involontario di risvegliare 
il movimento. Da una set-
timana gli studenti impon-
gono il proprio punto di 
vista in decine di assem-
blee, con tre cortei, con un 
blocco stradale. 

« Dieci, cento, mille (bor-
renti » — e poi contro il 
confino — gridavano saba-
to scorso centinaia di stu-
denti in corteo, venuti an-

che dalla provincia, men-
tre la FGCI era in coda, 
in dieci, a cercare invano 
adesioni per il suo «mo-
vimento del '78». 

n cuore della mobilita-
zione è allo Scientifico (si 
parla dell'arrivo di un 
ispettore ministeriale), la 
scuola che unisce la più 
grande tradizione di lotta 
al più pesante attacco re-
pressivo (45 denunce e 4 
arresti in tre anni). Qui si 
tengono affollate riunioni 
di collettivi e di studen-
tesse. Qui vengono gli stu-
denti Helle altre scuole, 
gli insegnanti democratici 
per confrontarsi con il 
movimento. 

Qualcosa si è già ottenu-
to, come l'invalideizione 
della riunione del Collegio 
dei docenti che aveva boc-
ciato la sperimentazione e 
l'affitto di un cinema per 
tenere lo spettacolo "proi-
bito". 

Ci sono problemi da su-
perare, evitando di cade-
re nell'« ideologico ». In 
una città tra le prime in 
Italia nella disoccupazione 
il collegamento col sociale 
è decisivo. Occasioni ce ne 
sono. Per esempio con gli 
operai della SIP che stan-
no facendo scioperi e pic-
chetti contro la repressio-
ne aziendale. 

Milano: dì nuovo 
clima di rissa 

Milano — Dicevamo nel 
corsivo di domenica che 
la settimana che sta ini-
ziando vedrà neUe scuo-
le e a Milano nuove, ma 
tanto vecchie e già co-
nosciute «rese dei conti» 
Non abbiamo dovuto a-
spettare molto, già sa-
bato pomeriggio, nelle 
vie vicino al lirico un 
compagno dell'autonomia 
è stato duramente pic-
chiato da un gru l lo di 
militanti deUTVCLS e d' 
altra parte la dichiara-
zione di Cafiero, segre-
tario nazionale dell'MLS, 
riportata da La Repub-
blica di domenica che di-
ce: «GK autonomi han-
no chiuso con la politica 
a Milano. D'ora in poi 
li emargineremo politica-
mente e fisicamente ». 

Vuol dire che siamo sta-
ti fin troppo facili pro-
feti. Bene, con queste 
premesse, AO. - PDUP e 
MLS, hanno convocato 
per martedì mattina in 
statale un'assemblea cit-
tadina degli stud«iti me-
di per discutere, così di-
ce il volantino di convo-
cazione, sullo sciopero di 
sabato sugli scontri suUo 
sviluppo deUe lotte neUe 
scuole ». 

GÌ studenti che saba-
to, bendié sentissero giu-
sto lottare contro la se-
'.ezione e la scuola, non 
sono scesi in piazza o so-
no rimasti estranei ed 
espropriati nel corteo per 
il clima tensione in-
terna ben difficilmente 
verranno ad una assem-
blea il cui unico ed evi-
dente fine politico è 
quello di « espelilere » dal 
movimento, ccai una mo-
zicMie, l'autonomia ope-
raia. 

AHora ii percorso non 
può che essere diverso. E' 
quello di riportare e fa r 
vivere lo sciopero e la 
manifestazione di sabato, 
i suoi contentiti anche di-
versi i suoi limiti, errori 
e contrapposizioni U giu-
dizio politico sul ruolo 
deM'c autonomia operaia 
organizzata » e dell'MLS 

rispetto al corteo, sulla 
violenza e l'armamento 
costruiti sulle contraddi-
zioni interne al movimen-
to d'opposizione e su che 
conseguenze dentro gli 
studenti hanno avuti gli 
scontri finali e le scelte 
dn questo senso della po-
lizia e dei carabinieri, 
ma anche dell'autonomia 
operaia. 

Cosa vuol dire « arimor 
t is»? «Alt fermiamocd un 
momento; cosa sta succe-
dendo? Vogliamo ridiscu-
tere tutte le regole di 
questo gioco; non voglia-
mo cascare nel vischioso 
labirinto infernale, di di-
scutere, riscostrudre la 
meccanica dei fatti delle 
responsabilità, oggettive, 
soggettive di quello che 
è successo salmto. Non 
ce ne frega niente di un' 
altra assemblea cittadina 
inventata da MLS e DP: 
vogliamo fare un percw 
so esattamente inverso di 
quello che questi partiti-
nd ci continuano a ripro-
porre; non abbiamo una 
linea generale; quello che 
ci unisce è U biso^o di 
discutere, capirci e ca-
pire; non vogliamo più 
cortei voluti dagli stu-
denti, e poi gestiti da 
altri; è con questa pre-
messa che andiamo in 
tutte le classi delia ns. 
scuola per discutere di 
tutto, di quello che vi-
viamo, di queHo che ci 
interessa ». E" questa la 
sintesi del cartello che 
hanno scritto dopo una 
riunione 50 studenti del 
Liceo Beccaria. 

Questi O H n p a ^ hanno 
ccHwocato per sabato una 
riunione cittadina dei li-
cei classici, « f r a chi non 
ha da saldare ii conto con 
nessuno, e vuole ragic»a-
re, vuole poter discutere 
e confrontarsi ». 

Intanto la caccia all' 
uomo, questa vecchia a 
berrante pratica è in pie-
no svolgimento. I com-
pagni del'area dell'auto-
nomia del Molinari sono 
stati inseguiti ed espulsi 
dalla scuola da parte del-
l'MLS. 
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Napoli 

Il PCI tenta di aprire alla DC 
A Napoli il PCI sta ten-

tando di portare !a DC 
nella maggioranza. La tat-
tica è quella di estendere 
le iintese locali per raffor-
zare l'ipotesi di un accor-
do a Roma a 'livello gover-
nativo. Un'operazione dove 
i contenuti di programma 
e gli enormi problemi di 
una città come Napoli ri-
mangono ai margini: il 
problema è trovare l'inte-
sa con una DC che ha 
dentro Gava e i suoi se-
guaci. L'accordo anche 
sul piano di potere non 
è però facile. Venerdì il 
Consiglio ComunaLs ha di-
scusso il documento del-
la giunta: una Lista della 
spesa generica sul pro-

gramma, ma con un im-
portante preambolo poli-
tico dove si parla di situa-
zione d'emergenza che ri 
chiede un « govierno d'e-
mergenza ». 

Dopo questo documento 
Galasso, dei PRI. ne ha 
presentato un altro che po-
ne il problema di una 
maggioranza CCHI la DC. 
ancora con più decisione 
e chianazza. Il compagno 
Vasqueri, il consigliere di 
DP, è uscito di fatto dal-
la maggioranza e per il 
PCI questo non è> un fat-
to secondario. Entro H 31 
marzo deve essere votato 
il bdiancio e senza il voto 
di DP, l'attuale maggio-
ranza rimane con 40 vo-

ti che non sono sufficien-
ti. 

n moroteo Ci-
rino Pomicino si muove 
perché la DC entri nella 
nuova mag^oranza, ma 
Gava oppone una dura re-
sistanza. D c ^ il consiglio 
comimale di venerdì, 8 
consiglieri dca-otei si sono 
riuniti e hanno elaborato 
un documento di sfiducia 
al capogruppo consiliare 
democristiano. Negli am-
bienti del PCI circola la 
voce che i tempi dsH'ac-
cordo sono molto lunghi e 
che il discorso aperto con 
la DC è « di prospettiva ». 

Forse questa voce regi-
sitra non solo il tentativo 
di non perdere il voto di 

Roma — Un alternarsi di nuvole e sole primaverile. Più di duemila compagne e compagni. Mimose, ra-mi di pesco, margherite. Il fischio del trapano che faticava a fware il travertino, veniva coperto da voci di donne che leggevano testimonian-ze. che ricostruivano la cronaca di quel 12. Così, domenica mattina, sen-za l'interferenza della polizia (che ha pensato bene di osservare da una certa distanza) abbiamo affisso la lapide per Giorgiana a Ponte Gari-baldi. Incisa nel bronzo grezzo la poesia trovata tra i fiwi sul Inogo dove venne uccisa Giorgiana, con la dedica « a Giorgiana Masi, 19 anni, accisa dalla violenza del re-gime U 12 maggio 1977 ». 

Giorgiana è stata colpita alle spal-le mentre fuggiva alle cariche della polizia. Lo conferma la perizia resa pubblica sabato sera, che stabilisce che la morte è stata provocata da un calibro 22 (o molto più difficil-mente da un proiettile « verodog ») sparato da una distanza minima di 
10-20 metri. Le forze dell'ordine si scagionano da ogni re^nsabilità sostenendo che pistole calibro 22 non sono in dotazione alla polizia. Noi invece smentiamo fermamente que-sta affermazione, e ricordiamo ai tu-tori dell'ordine che tali armi, pur non essendo in distribuzione al per-sonale come armamento individuale, costituiscono normale dotazione di reparti per scopi di esercitazione. 

DP ma anche la convinzio-
rts che vincere la resisten-
za intema alla DC è mol-
to difficile 

Il convegno 
operaio di DP 

Milano, 20 — Si è svolto 
sabato e domenica il con-
vegno nazionale operaio di 
AO PdUP Lega dei Comu-
nisti. Erano presenti un 
migliaio di compagni, in 
buona parte operai, prove-
nienti dalle maggiori fab-
briche, del nord, ma an-
che da piccole e piccolissi-
me aziende e da alcune 
zone del Sud. Il convegno 
si è aperto con una rela-
zione di Calmida, gli in-
terventi sono stati molti, 
operai, delegati, sindacali-
sti. Uno dei centri attorno 
a cui si è sviluppato il 
confronto è la divergenza 
f r a i compagni, riguarda il 
sindacati, la svolta, la ne-
cessità di costruire orga-
nizzazioni indipendenti nel-
le fabbriche, orgfuiizzazio-
ne di partito, ma anche più 
contraddittoriamente orga-
nizzazione più ampia, auto-
noma e unitaria. Questa 
posizione si rapportava nel 
dibattito ad una linea più 
cauta, intema al sindaca-
to, espressa dai sindacali-
sti nazionali e dagli opera-
tori di zona. Si è discusso 
dello sciopero generale 
contro il programma An-
dreotti e anche qui in mo-
do dialettico tra chi pun-
ta suUa pressione sul sin-
dacato utilizzando gli spa-
zi conquistati nella batta-
glia condotta contro il do-
cumento confederale, e chi 
rivendica un percorso che 
conta sull'iniziativa diretta 
neUe fabbriche. 

Cercheremo nei prissimi 
giorni di offrire im giudi-
zio su questo convegno 
operaio, auspicando che i 
compagni operai di DP vo-
gliano intervenire sul no-
stro giornale. 

Sabato al lirico 

2000 A MILANO 
PER I REFERENDUM 

Milano, 20 — Oltre 2000 
sabato pomeriggio per i 
referendum al Lirico: in 
grande maggioranza giova-
ni, sicuramente molti non 
organizzati, anche tanti 
meno giovani. 

« Forse siete dei coglioni 
a voler affidare il vostro 
messaggio politico alla 
mobilitazione democratica 
invece che all'assassinio: 
sembra proprio che riesca 
a farsi sentire soltanto chi 
sceglie la logica violenta 
e sanguinosa propria allo 
Stato »: così esordisce 
Marco Pannella. E' davve-
ro straordinario con quale 
partecipazione e tensione 
si svolge un'assemblea che 
segue di poche ore gli 
scontri del mattino. Il "co-
mitato nazionale per i re-
ferendum" (PR, MLS, L O 
ha chiamato a raccolta 
per riaffermare che anche 
dopo la pesantissima sen-
tenza della Corte costitu-
zionale contro i referen-

dum (« la più autorevole 
istigazione alla lotta ar-
ma ta» viene definita da 
Langer) con la quale leg-
gi e codici fascisti sono 
dichiarati fondamentali in-
toccabili dalla Repubblica 
antifascista, la lotta e la 
vigilanza deve continuare. 
Tra tanti contenuti fumosi 
delle trattative per il nuo-
vo governo, la volontà e-
splicita di fa r fuori tutti 
i referendum tranne quel-
lo sul finanziamento dei 
partiti (che le "forze poli-
tiche" vorrebbero gestire 
come un plebiscito a favo-
re della loro « razionalità 
politica » contro il qualun-
quismo) è una dellè poche 
cose sicure. Ma non sarà 
facile sbarazzarsi del pe-
so delle 700.000 firme: 1' 
assemblea di Milano con 
Martucci, Langer e Pan-
nella, e parecchie analo-
ghe iniziative di mobilita 
zione in varie città mostra-
no che esiste ima larga 
disponibilità a lottare. 

Innocenti: due licenziamenti 
per il corteo alla palazzina 
Milano 20 — Lettere di licenziamento sono 

arrivate questa mattina a due operai dell'Inno-
centi, Montella e Anasia. Il licenziamento ri-
guarda i fatti del 21 gennaio quando gii operai 
invasero in corteo la palazzina dei dirigenti. In 
quell'occasione im dirigente Prontini, estrasse 
una pistola e gli operai reagirono adeguatamen-
te alla provocazione. 

Sembra che, sempre in riferimento a queir 
episodio, siano già pronte altre lettere i li-
cenziamento. 

O TREVISO 
Mercoledì alle 21 all'aula magna dell'ex liceo scien-

tifico « Leonardo da Vinci » incontro dibattito suU'ana-
lisi dell'informazione del Gazzettino nel processo alle 
schedature. 
O NOVARA 

A tutti i compagni delle sezioni: in vista del semi-
nario regionale piemontese sul quotidiano previsto per 
il 12 marzo a Torino occorre preparare attivi di sezio-
ne e un attivo provinciale per discutere il ruolo del 
quotidiano e la formazione di un giornale quindicinale 
per la provincia di Novara e Vercelli. Telefonare a 
Mario ore pasti per coordinare le iniziative. 

(Continua da pag. 1) 
crime non sono altro che 
il simbolo dell'impotenza 
e della paura di questa 
mostruosa macchina che 
non sembra incepparsi 
tnai. Sono lacrime di una 
^gazza di sedici anni 
che anziché vivere secon-
do i falsi miti pubblici-
ter] della giovinezza — 
tra jeans e maquillages 
- deve affrontare l'im-
^s ib i l i t à di andarsene 
dalla famiglia, la realtà 
«ei suoi amici che «fan-
no gli alloggi» per non 
^«rare in carcere in ca-
renza di eroina; sono le 
lacrime di chi si rende 
wnto che in una socie-
te che non ti dà lavoro 
^lunque di noi potreb-
^ essere sorpreso a suc-
c i a r e benzina da un'au-
tomobile in sosta, col ri-
^h io di essere ucciso 

forze dell'ordine, dai 
vigilantes o dai cittadi-

modeUo. In Italia non 
^ e neanche bisogno di 
^ s t u i a r e la pena di 

perché c'è già. 
i^iyenta penoso elenca-

te lunga serie di 

episodi simili che sono 
a Torino si sono veri-
cati. 

Oggi Giuseppe Pado-
vani, 17 anni. Nel marzo 
scorso (Bruno Cecchetti, 
22 anni, ucciso dai CC 
durante un controllo stra-
dale. Meno di un mese fa 
un agente di PS di ven-
ti anni ha ucciso un suo 
collega perché doveva 
sparare ad ogni « mo-
vimento sospetto ». come 
previsto dalla legge. Ma 
per Diego NoveUi, sinda-
co dd PCI di Torino tut-
to questo non ha impor-
tanza, per lui le cause 
sono ben altre e si ri-
volge aUa popolazione to-
rinese attraverso la Stam-
pa : «Dietro a quei colpi di 
pistc-la c 'è in progressione 
tutto, tutto il dram-
ma individuale e collet-
tivo di una città avvili-
ta e scossa nei suoi va-
lori fondamentali di ci-
vile convivenza. C'è 1' 
angoscia e la paura che 
at tana^ia chi, tutti i 
giomi, si sente esposto 
all'aggressione violenta 
contro la propria sicu-

rezza personale, il pro-
prio lavoro. C'è la prete-
sa assurda di farsi giu-
stizia da sé e dunque 
di fare giustizia somma-
ria; il dolore di una 
morte tanto più atroce 
quanto più casuale e 
immctivata. In questa si-
tuazione non ci stanchere-
mo di denunciare e di 
riflettere ad alta voce 
sulla assoluta gravità 
della caduta di valori che 
porta a stimare il prez-
zo di una pelliccia al di 
sopra della dignità per-
sonale di chi baratta per 
esca il proprio pudore, 
e, infine, al di sopra del-
la stessa vita umana. 

Questa nostra denun-
cia è il contrario dello 
smarrimento; esso è un 
apo l lo all'impegno deUo 
stato e dell'insieme della 
comunità cittadina affin-
ché siano rimosse le cau-
se materiali, sociali e 
morali di uno sfregio co-
si grande ai principi ba-
silari della vita e delia 
voglia di viverla in quan-
to persone umane ». No-
velli parla di caduta dei 

valori, di morte casuale 
e immotivata, invita la 
gente a stringersi intorno 
a questo stato che in 
realtà è il fautore di 
questi omicidi; ha la 
sfrontatezza di parlare 
«della vita e della voglia 
di vivere », quando i com-
pagni e i giovani sono 
anni che lottano perché 
questa vita sia reabnente 
migliore. 

La "giunta rossa" non 
va oltre alla demagogia 
delle dichiarazioni, in 
quanto i quartieri non ven-
gono dotati di servizi so-
ciali, né vengono date le 
sedi ai giovani, anzi ven-
gono chiuse appena possi-
bile con abili manovre con-
cordate tra PCI e polizia. 

Ed è in uno di questi 
quartieri proletari di To-
rino, Borgo San Paolo, che 
sabato pomeriggio Giusep-
pe Padovani ha perso la 
vita. La pelliccia bianca 
di visone, 7 milioni, era 
già da giomi sfrontata-
mente esposta nella lus-
suosa vetrina; a pochi pas-
si dal mercato rionale. 

Per averla, pensate, ba-
stava solo indovinare 

quanti chicchi di riso con-
teneva il barattolo esposto 
a fianco della pelliccia 
stessa. Una trovata pub-
blicitaria sicuramente no-
tevole, uno specchietto per 
le allodole per chissà quan-
te persone che probabil-
mente nelle loro case a-
vranno riempito un barat-
tolo di riso come quello 
esposto con la speranza di 
avere anche loro un viso-
ne. Chicco su chicco. Al-
berto Cutaia in questi me-
si era già venuto alla ri-
balta per un'altra sua sor-
dida invenzione: forniva a 
Tele Torino International 
delle pellicce che venivano 
poi gentilmente offerte al-
le torinesi che si spioglia-
vano davanti alle teleca-
mere di questa TV priva-
ta. Sabati piccanti per i 
torinesi e pellicce per tut-
te, casalinghe, operaie, 
studentesse e disoccupate. 
E intanto notorietà (anche 
i giornali stranieri!) e gi-
ri d'affari sempre maggio-
ri. Sempre più mUioni che 
però non gli hanno impe-
dito di sparare immedia-
tamente un intero carica-
tore perché qualcuno ave-

va osato toccare una sua 
pelliccia. 

Adesso è nelle mani del-
la giustizia borghese che i 
valori della proprietà pri-
vata li ha sempre difesi e 
garantiti. Oggi si deciderà 
se confermare l'arresto 
per omicidio colposo o me-
no. Ma non c'è da pensa-
re, e a noi non è questo 
che interessa, che Alberto 
Cutaia venga condannato 
ad una pena esemplare. 

Per la gente come lui. 
per chi è disposto ad uc-
cìdere in difesa dei pro-
pri interessi individuali e 
meschini esiste un intero 
stato con le sue istituzio-
ni a prenderne le difese. 
Ma per quella compagna 
che piange, per gli amici 
di Giuseppe, per tutti noi 
è troppo difficile dimenti-
care che Alberto Cutaia 
ha ucciso senza pietà un 
ragazzo di 17 anni. 

E non solo perché Giu-
seppe è un innocente. An-
che se fosse stato ucciso 
il giovane che ha lanciato 
il crick, per Sonia che 
piange al circolo e per noi 
questa morte avrebbe lo 
stesso peso insopportabile. 



• INTERNI Martedì 21 febbraio 1978 lotta continua 4 

SITUAZIONE PARADOSSALE 
PER ROBERTO A LINOSA 

Il PM Nicola ha ottenuto che venga messo agli atti processuali un « dossier » redatto dai CC, su tutta l'attività dei c<»npagni, da Potere Operaio, all'Autonomia. Sabato 25, manifestazione al Pa-lasport indetta dal a Coordina-mento contro il confino ». La re-dazione del 8 Cerchio del Gesso » sottoscrive il documento contro il confino. 
La magistratura non ha ancora 

preso nessuna deoisione rispetto 
alila vita da confinato di Roberto 
Mander. La situazione è para-
dossale: tutta Italia sa ora che 
a Linosa Roberto non può so-
pravvivere, che non sono rispet-
tati i più elementari diritti di cit-
tadino: la casa, il lavoro, la pos-
sibi'lità consumare pasti caldi, 
di avere una vita privata. Ma di 
frwitia a questi fatti le istituzio-
ni sono immobili. Siamo alla far-
sa: Roberto il «pericolcso nap-
pista », ha ìe chiavi della dele-
gazione di Linosa. Pur di non 

tornare sulle proprie decisioni, 
pur di lascitóo confdnato a tut-
ti i costi le istituzioni affidano 
un comune intero a Roberto. 

Tutto questo sisnza tenere «Mito 
delle proteste degli abitanti dell' 
isola, che pur avendo accettato 
sul piano umano Roberto come 
uno di loro sono decisi a far ri-
spettare le proprie decisioni sul 
confino e, come tirt,ti sanno, sono 
decisi a riprendere, a tempi bre-
vi, la loro lotta. Roberto poi si 
è ammalato, ha la febbre alta e 
anchis se si tratta di un'influenza, 
questo è un primo campanello d' 
allarine. 

SuU'isola, infatti non c'è ambu-
latorio; questo è un vecchio pro-
blema tra ^'aitro, che sta a mon-
te della protesta degli abitanti di 
Linosa e non esista un ospedale 
in tutto il comune di Lampedusa, 
né un mezzo rapido per ricovera-
re un ammalato. 

Ci hanno raccontato la storia di 
un dipendente comunale, che ha 
avuto me« fa una gravissima e-

morragia. E' arrivato un elicot-
tero dei Carabinieri e non voleva-
no trasportarlo, vista la gravità 
del malato: e dicevano: « ci muo-
re a bordo». Di fronte alla pro-
testa delia popolazione, finalmen-
te si decisero e arrivarono all'o-
spedale di Catania appena in tem-
po per salvargli la vita. Anche sa-
bato, siamo partiti col traghetto 
insieme ad una donna anziana, 
che veniva all'ospedale di Agri-
gento ed alcuni isolani ci hanno 
fermato sulla barca per dirci: 
« Scrivetelo sui giornali, come 
siamo costretti a vivere». Questi 
episodi non sono, fatti di colore 
locale, ma Ja realtà quotidiana 
che Rctoerto deve affrontare m-
sieme a tutti gli isolani. La mobi-
litazione contro il confino deve 
perciò intensificarsi in questi 
giorni. 

Oggi tra l'altro si riunisce la VI sezione per decidere su tee nuovi casi di compagni proposti per il confino: Daniele Pifano, Massimo Pieri e Bruno Papale. 

Bari: 

Le provocazioni 
del giudice Curione 

Bari, 21 — Dopo l'asso-
luzione di buona parte dei 
fascisti condotta dal giudi-
ce Magrone, « Autonomia 
Giudiziaria » ha rilanciato 
il suo attacco contro il mo-
vimento d'opposizione. Ad 
Autonomia Giudiziaria a-
deriscono giudici che han-
no emesso ai tempi del 
processo Magrone im co-
municato contro MD che 
chiedeva la trasmissione 
degli atti del processo Bu-
glione a quello per rico-
stituzione del partito fa-
scista e si sono più volte 
distinti nella campagna di 
persecuzione contro i com-
pagni. 

Carlo Curione è il giudi-
ce incaricato delle indagi-
ni sulla morte di Benedet-
to e trova il tempo di vi-
sionare un filmato di tre 
ore, girato dalla RAI-TV. 
sulla manifestazione del 29 
novembre, giorno in cui 
venne assaltata la sede 
della CISNAL. Curione si 
è rifiutato di incriminare 
gli assassini di Benedetto 
che si sono mobilitati do-
po la sua morte. Nel fil-
mato si vede un giovane 
compagno che viene pic-
chiato da un carabiniere 
e subito dopo due persone 
in borghese che riescono 
a sottrarre il giovane dal 
pestaggio. 

Il giudice Curione pensa 

di aver riconosciuto in 
queste due persone due a-
genti di Pubblica Sicurez-
za. Da qui è partita subi-
to una campagna di stam-
pa tendente a mettere sot-
to accusa la « liberalità » 
della polizia. iSUnità avan-
za l'ipotesi che i disordini 
siano stati causati per ope-
ra anche della polizia in 
borghese, dimenticando le 
migliaia di compagni e di 
operai protagonisti di quel-
le giornate. Una volta tan-
to che la polizia ha impe-
dito che un giovane com-
pagno venisse massacrato 
a colpi di spranga dai ca-
rabinieri, ecco che tutto 
diventa un complotto. 

L'allucinante realtà è 
che il giudice incaricato di 
arrestare i fascisti li libe-
ra e sta complottando per 
incarcerare gli antifascisti 
e magari di fare del pro-
cesso per la morte di Be-
nedetto un unico calderone 
contro "l'estremismo di de-
stra e quello di sinistra". 
Le imputazioni sarebbero 
gravi e si basano sulle 
testimonianze di un certo 
Raffaele Sapia direttore 
di un collegio femminile e 
fondatore del FUAN di Ba-
ri. 

Assemblea cittadina del 
movimento giovedi 23 ore 
10 a Lettere. 

Cosa c'è dietro 
il raduno fascista 
di sabato 

Varese, 21 — Auto ro-
vesciate, colpi di pistola 
sparati contro la poli-
zia e altri episodi squa-
dristici per M centro cit-
tadino. Questo il bilan-
cio della manifestazione 
fascista tenutasi a Va-
rese sabato sera. In mat-
tinata un volantinaggio 
aveva annunciato una ini-
ziativa « culturale » con 
il presidente del Fuan Ro-
mano Cacciola. Nel po-
meriggio i fascisti si so-
no riuniti nelle vie prin-
cipali e hanno iniziato il 
raid squadristico. La po-
lizia in un primo momen-
to ha lasciato fare, poi è 
intervenuta con i lacri-
mogeni arrestando due 
missini; Cesare Testoni di 
Como e Marco Compare 
di Milano. La maggior 
parte degli squadristi era 
no venuti da fuori. Mila-
no, Como, Brescia, Mon-
za. Dietro questa spedi-
zione ai nasconde un 
piano preciso che trae 
origine dalla svolta che 
l'iniziativa del MSI ha 
avuto negli ultimi mesi. 
Porta l'impronta della 
•linea rautiana, quella 
propugnatrice delia « ri-
volta sociale », dei « mo-
ti » in piazza. 

Teorizzata per il Sud, l'impressione è che i fa-

scisti vogliano estender-
la anche al Nord, a par-
tire da alcuni capisal-
di. Basti pensare a Trie-
ste, al lungo elenco di 
provocazioni avvenute 
nell'ultimo periodo nel 
capoluogo, ai segni di 
risveglio che anche a 
Milano il MSI ha avuto 
con le aggressioni e gli 
accoltellamenti in circa 
un mese fa in un quar-
tiere come Sesto San Gio-
verdire i tempi del gio-
vanili 

Sempre per ri-
tornare a Trieste basta 
ricordare i tentativi di 
mobilitazione nelle scuo-
le e i tentativi di orga-
nizzare cortei in varie zo-
ne della città. 

n perché della scelta 
di Varese come luogo dei 
disordini di sabato, può 
spiegarsi con l'ipotesi di 
un piano d ie partendo 
dalle città di provincia, 
dalla « periferia » punti a 
creare momenti di forte 
tensione in grossi centri 
del Nord, Milano in te-
sta. In ogni caso sarà il 
prossimo periodo a con-
fermare ipotesi di un 
« programma » fascista 
le cui avvisaglie le po-
tremmo avere avute sa-
bato n e ^ scontri di Va-
rese. 

PROPOSTE DUE GIORNATE DI LOTTA 
IN TUTTE LE CARCERI D'ITALIA 

I detenuti di S. Giovanni in Monte durante 
il colloquio con Emma Bonino hanno sottolinea-
to che l!unica possibilità di sbloccare la situa-
zione e di combattere la non volontà politica dei 
partiti di affrontare i problemi relativi alle car-
ceri è quella di fare ripartire le lotte a livello 
nazionale. SuUa piattaforma uscita dal carcere 
di Padova in cui si propongono due giornate di 
lotta per il 27 e il 28 febbraio la discussione è 
aperta e si sta estendendo a tutte le carceri. 
Del resto l'amnistia e la riforma carceraria non 
sono gli unici temi su cui si accentra la discus-
sione: vivissima è l'attenzione verso i nuovi prov-
vedimenti repressivi che vengono visti, come una 
« ulteriore recrudescenza contro gli emarginati ». 

Visti anche i tempi molto brevi con cui si deve 
fare i conti importantissimo è il ruolo che la 
stampa rivoluzionaria deve avere in questa oc-
casione. 

Questo è molto più importante se si pensa 
aUa situazione che si è venuta a creare in que-
ste ultime settimane a livello parlamentare, per 
cui tutte le proposte avanzate dai deputati del 
partito radicale e di democrazia proletaria di 
discutere sui problemi relativi alle carceri ven-
gono regolarmente bocciate da -tutti gli altri 
gruppi parlamentari compresi i partiti della si-
nistra storica, impegnati a chiedere e avallare 
i nuovi provvedimenti repressivi in tema di or-
dine pubblico. 

Sull'aumento dei 
tram: non disturbare 
il manovratore 

Torino, '0 — Si è svolta 
sabato in tutti i quartieri 
di Torino la « guerriglia 
informativa » contro l'au-
mento dell'ATM, promos-
sa da alcuni circoli gio-
vanili ed organismi pro-
letari di zona: 

In ogni quartiere, i 
compagni salivano su 
tram e pullman, davano 
volantini, facevano comi-
zi volanti e attaccavano 
manifesti che invitavano 
la gente a non pagare il 
biglietto come protesta 
contro il tentativo del co-
mune « rosso » di portare 
il biglietto a duecento lire 

In alcuni casi, si face-
vano scritte sui tram e si 
bloccavano le macchinet-
te: di fronte a cui la rea 
zione della gente era a 
volte passiva a volte de-
cisamente favorevole; 
spesso si riusciva a di-
scutere, anche se limita-
tamente. 

Domenica leggiamo su 
<' Stampa » e « Gazzetta 
del popolo» di bande di 
autonomi che hanno sco-

razzato per Torino che i 
tranvieri sono stati ag-
grediti (assolutamente 
falso), che alcune vettu-
re sono state « trainate 
nei depositi », ecc. 

Al di là di questo, ap-
pare chiaro come si muo-
verà il comune nei con-
fronti di questa lotta, che 
lo danneggia poliiicEimen-
te molto di più che non 
finanziariamente : cioè o-
pererà una specie di « ser 
rata» dei trasporti, con 18 
scopo di spezzare sul na-
scere qualsiasi forma di 
discussione e di organiz-
z£izione proletciria. 

Dobbiamo adesso discu-
tere bene di come si va 
avanti, di quali iniziative 
prendere per esempio nei 
confronti dei lavoratori 
dell'ATM che vedono cer-
tamente crescere contro 
di loro il ricatto del « far-
si stato». Proponiamo che 
per la fine della settima-
na ci sia un nuovo mo-
mento di discussione a li-
vello cittadino per tutti 
gli organismi di zona che 
si sono posti il problema. 

Arrestati sette 
"Mammasantissima" 

Venerdì, vertice della 
mafia nelle vicinanze di 
Milano. L'abitazione, una 
villetta alla periferia di 
Legnano, un luogo ideale 
per una riunione che dove-
va effettuarsi lontano da 
orecchi e sguardi indiscre-
ti. Si dovevano incontrare 
capi «della onorata socie-
tà» . All'ordine del giorno 
gli investimenti da fare 
con i vari miliardi, rica-
vati da moltepKci attività, 
soprattutto droga e rapi-
menti, ed anche, questio-
ne più importante, la no-
mina delle nuove gerar-
chie di Palermo, per riem-
pire il vuoto venutosi a 
creare con l'uccisione di 
don Ignazio Scelta, 71 an-
ni, il "padrino" ricono-
sciuto e giustiziato merco-
ledì scorso a Palermo, as-
sieme a due suoi guardia-
spalle. La villetta risulta-
va essere stata presa in 
affitto da Pino Marabella 
detto «Pippo» di Belpas-
so (in prov. di Catania). 

Nello stesso appartamento 
era stato visto andare an-
che Gerlando Alberti, di 
Palermo, capo mafioso 
mandato al domicilio coat-
to a Seneghe (CA). Il con-
sesso, quindi, come lo sto-
rico congresso di Apala-
chin, nello stato di New 
York, la residenza del boss 
Joseph Barbara, dove la 
polizia americana sorpre-
se nel lontano novembre 
del 1957, 63 boss della ma 
la vita. Che il « convegno » 
fosse ad alto livello è di-
mostrato dalla presenza di 
un rappresentante di "Co-
sa Nostra", John Lo Vito, 
venuto appositamente dal-
l'America, e poi dalla ven-
tilata presenza di Alberti, 
il quale dopo essere scom-
parso dal suo domicilio 
coatto, sembra essersi ri-
fugiato in Lombardia, di-
ventando il responsabile 
della sezione Nord della 
mafia, specializzata soprat-
tutto in sequestri di per-
sona. 

Chiusa e riaperta 
c<La Voce Operaia» 

Milano, 21 — Da giove-
di 16 febbraio è in corso 
una gravissima provoca-
zione contro La Voce Ope-raia organo del PC(M-L). 

E' stata perquisita, chiu-
sa e sigillata per 12 ore la 
sede centrale della reda-
zione dell'organo del par-
tito. 

Lo stesso giudice 
istruttore che aveva firma-
to il mandato di perquisi-
zione ha poi dovuto ordina-
re di togliere i sigilli non 
giustificando il provvedi-
mento dei carabinieri. L' 
accusa di banda armata è 
motivata dal fatto che nel-
la redazione è stata tro-
vata la fotocopia di una 
pubblicazione di ottobre 
delle Brigate Rosse. Per 
i CC questa fotocopia può 

essere l'originale! Dal re-
perimento di uno scritto, 
che è pervenuto per posta 
a tutti i giornali, viene 
« provata » l'incriminazi^ 
ne. Non contenti di ciò 
hanno requisito circa 6® 
lettere mandate al giorna-
le scritte da compagni de-
tenuti nelle carceri specia-
li e hanno portato via pure 
tutto il materiale per il 
prossimo numero. Ovvia-
mente come abbiano fatto 
a ricostruire questo colle-
gamento non lo dicono, non 
ha importanza... L'impor-
tante è rilanciare uM 
campagna di stampa che 
permetta di passare a nuo-ve e più gravi limitazioni 
della libertà i nd iv idua le e 
della libertà di stampa o 
opposizione. 
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• TORTURE 
NELLE CARCERI 
SVIZZERE 

'I prigionieri politici Ga-
briele Krocher Tiede-
mann e Christian Moller 
sono sottoposti ad un regi-
me di tortura nelle carce-
ri svizzere. 

Gabriele Krocher-Tiede-
mann e Qiristian Moller, 
di nazionalità tedesca, im-
putati di appartenenza al-
la RF, sono detenuti in 
Svizzera dal 20 dicembre 
dell'anno scorso. Attual-
mente si trovano nell'Amt 
sbaus di Berna, nuovo 
carcere modello, entrato 
in funzione nel 1975: un 
autentico centro di tor-
tura. 

In generale le condizio-
ni di detenzione per tutti 
i detenuti nell'Amtshaus 
sono le seguenti: 

— esistono esclusiva-
mente celle singole, nes-
sun spazio per attività in 
comune; 

— l'ora d'aria è di 20 
minuti al giorno, si svol-
ge all'interno del carcere 
m im corridoio di metri 
5 per 5. 

— i vetri delle finestre 
delle celle sono opadii e 
l'apertura delle stesse 
viene effettuata per mez-
zo di un comando elet-
tronico comandato dall' 
estemo; 

— tutte le celle sono 
provviste di una teleca-
mera; 

— la comunicazi<Hie av-
viene attraverso un cito-
fono che consente anche 
il controllo acustico. 

Queste misure realizza-
no l'isolamento politico-
sociale dei detenuti cioè 
tendono alla loro distruzio 
ne programmata. 

La situazione dei dete-
nuti politici Gabriele Kro-
cher -Hedemann e Chri-
stiana Moller si è ulterior-
mente inasprita: 

— la luce rinìane acce-
sa giorno e notte; 

— la telecamera è in 
funzione giorno e notte; 

— divieto di fumare; 
— divieto di ricevere li-

bri e giornali, di ascolta-
re la radio, inclusa la ra-
dio del carcere; 

— divieto di tenere 1' 
orologio; 

- divieti di portare ve-
stiti oltre la biancheria 
intima; 

— le prime lettere sia 
da parte di amici che de-
gli avvocati difensori so-
no state consegnate solo 
dopo un mese. 

I coHoqm con ^ av-
vocati difensori si svol-
gono attraverso un vetro, 
l'awocìato seduto in una 
specie di gabbia di un 
metro quadrato, senza fi 
nestra. 

he condizioni di deten-
zione corrispondono quin-
di esattamente a quelle 
dei prigionieri politici in 
Germania Federale duran-
te la « Kontak t^ r re », 
cioè l'isolamento totale di-
sposto in seguito al rapi-
mento Schìeyer. 

Questo tipo di isolamen-
to continua tuttora aggra-
vato da controlili effettuati 
ad intervalli di dieci mi-
nuti o meno, andie duran-
te la notte. 

'H regime svizzero fa 
prc^MÌo l'obiettivo tede-
sco: l'aimientamento dei 
prigionieri politici, di tut-
ti i combattenti comunisti. 
Comitato Intemazionale di 
Difesa dei Detenuti Politi-
ci in Europa Occidentale 
Milano, Piazza S. Eusto-
rigio, .8 

• BERGAMO: 
250 MILITANTI 
E 10 SEZIONI. 
E PACIO? 

Alberto è un compagno 
detto Pacio ed è in galera 
c<wi imputazioni gravissi-
Trie (detenzione, porto e 
lancio di botti^ie molo-
tov) a cui qualcuno vor-
rebbe aggiungere anche il 
tentato <Mmciidio, visto che 
come sostiene la polizia la 
"ootti^ia da lui tirata è 
finita sui piedi di un po-
liziotto. 

M verità Alberto ha la 
sola colpa di essere sceso 
m piazza contro l'aumento 
lòei trasporti, quel ^orno 
come 1«itti gli altri giorni 
'jin cui, come l'ultima vol-
te, la polizia è intervenu-
ta ed ha vietato (anche 
xjud come a Roma) nel mo 
rk) più drastico qualsiasi 
dissenso sul prezzo dei 
iTasporti (vedi gli arti-

coli sari fatti di Bergamo 
di alcune settin^ne fa). 

Ciò è merito anche deEa 
politica del nuovo Prefet-
to che a quanto s^nbra 
è diventato il primo lea-
der dela bor^esia ber-
gamasca. 

Pacio è uno qualsiasi e 
proprio per questo è uno 
di noi; è un'avanguardia 
nella lotta dei trasporti, 
è un'avanguardia nella 
lotta delia sua scuola (oc-
cupata i)er due settimane 
contro il licenziamento di 
un bidello), è uno di noi, 
ma sopratutto è un com-
pagno di Lotta OMitinua. 
è uno che voleva cambia-
re quMcosa in questo 
mondo e proprio per que-
sto ora rischia fino a 10 
anni di galera. 

iMa tutto questo sembra 
non interessi i compagni 
o ex compagni di Lotta 
Continua, che pare perché 
sciolti nel movimento non 
ritengono più che interes-
si loro che un compagno 
con cui fino a ieri si è 
lottato sia in prigione. 

Già la maggior parte di 
loro non viene più nem-
meno a l e manifestazi<Hii 
perché « cosa vuoi, sono 
cose vecchie!?, e se lui è 
andato e si è fatto arre-
stare sono fatti suoi!?>. 

'Non so se ragionano 
proprio così, sta di fatto 
che la maggior parte di 
quei compagni o ex com-
pagni di Lotta Continua 
(oltre 250 militanti, 10 se-
zioni i provincia) non si 
è neppure fatto vivo in 
sede per avere notizie di 
Pacio, e anche fra quelli 
che vi sono passati e si 
sono informati non sono 
andati più in la della 
semplice informazione. 

Eppure tutti sanno che 
l'unica possibilità per ti-
rare fuori Pacio è la con-
tinua mobilitaziaie e CCMI-
troinformazione su quello 
che è successo in tutti i 
paesi, le scuola e le fab-
briche deUa Provincia 
<cosi come è stato per i 
16 arrestati dei fatti del 
25 marzo 1975 che ha 
fruttato la loro liberazio-
ne) possibilità che è rea-
le visto che in tuttì que-
sti posti noi ci siamo. 

E invece no! Su tutta 
la provincia, di tutti quei 
compagni di ima volta so-
lo un numero esiguo si 
muove per Pacio. 

Porco Dio questo non è 
giusto, non abbiamo il di-
ritto di permettere che 

quei bastardi ci privino di 
Pacio. 

Perché Pacio è imo di 
noi, è uno studente per 
chi sente studente, è un 
compagno del movimento 
•per chi si sente nel mo-
v in^ to , è un proletario 
non garantito per chi si 
sente tale, è un emargi-
nato per chi si sente 
emarginato, è un compa-
gno di Lotta Continua 
per ohi si sente ancora 
tale. 

E non è giusto, non è 
giusto che lui si faccia 
degli anm in galera solo 
perché è tutto questo e 
uno di noi. 

Proprio jjer questo è 
compito di noi tutti im-
pedire che venga condan-
nato. 

•Questa lettera forse non 
è altro che l'espressione 
di un momento di rabbia, 
ma io spero che non ri-
manga solo questo. 

Entrico 

• SCRIVETECI 
E SPEDITECI 
LIBRI 

Venezia, 12-2-1978 
(Redazione di L C) 

Siamo tre amici e leg-
giamo da più tempo Lotta 
Continua e così abbiamo 
deciso di scrivere a voi, 
perché abbiamo un pro-
blema, e trovandoci in 
carcere non riusciamo a 
risolverlo, nod vorremmo 
poter studiare xm po' di 
scuola quadri, e ricevere 
qualche Hbro, allegato as-
sieme a dei documenti, 
dove possiamo sapere 
qualcosa di più, di quello 
che succede in altri car-
ceri e in libertà, così vor-
remmo che voi poteste 
lanciare un appello attra-
verso il vostro giornale 
in modo che qualche com 
pagno oi spedisca l'occor-
rente, attendete un no-
stro piccolo vaglia, e spe-
rando che sia sufficiente, 
visto <die siamo detenuti, 
ringraziamo in anticipo 
mandando un saluto a voi 
e a tutti i compagni. 

Domenico. Maurizio e 
Claudio 

Miti. 
Vanzo Domenico 
Via Santa Croce, 324 
Venezia 

P. S. Scusate ^ errori 
di orto^afia ma siamo 
molto deboli di calligrafia 
e di studio 

• MA LO PSICA-
NALISTA NON E' 
IL PADRE? 

Caro Claudio, 
nella tua lettera del 31 

gennaio affermi che pri-
ma di ricorrere alla psi-
coterapia ti sei chiesto 
tante volte se ntMi era 
più giusto affrontare i 
pr<Alemi con i c«npagni 
e risolverli OHI loro. Una 
domanda, a mio modo di 
pensare, lecita. Ma con-
t ine : «I rapporti tra com-
pagni sono poveri in tante 
cose e soprattutto neU'af-
frontare queste cose pro-
f<Kide ». Non posso darti 
torto: è la realtà, ma di 
fr<wite ad essa il tuo com-
portamento sembra esse-
re una rinuncia. 

«Tra compagni non si 
ha voglia di parlare di 
queste cose, si ha paura, 
ci si continua a repri-
mere ». Ma tu che fai? 
Dai laia risposta «priva-
tissima » ai tuoi problemi. 
E i con^agni? C3ie senso 
ha continuare a stare an-

A PROPOSi-fO DI LAI^^ ^ L A H ^ , 

HKJ^A G ! A 
"TRAo:! ATTA ^ 

Cora assime se n<Mi af-
fronti con loro « queste 
cose profonde »? « Anche 
tra i compagni esistono i 
ruoli, l'ipocrisia e ciascu-
no tende sempre a mo-
strarsi più forte di quello 
che è nella realtà ». 

Giusto, ma tu che fai? 
Rifiuti certi ruoli, per im-
portarne altri: meico-pa-
zietd, padre-figlio. Perché 
lo psicoanalista, per quan-
to progressista o anche 
comunista, non può fare 
a meno di svolgere il ruo-
lo a ciji la figura del pa-
dre non riesce più bene. 

Un padre con cui co-
munichi ed già qualcosa. 
'Ma come? Qui il discor= 
so diventa tecnico: suU' 
artificialità della situazio-
ne analitica e sulla teo-
ria del tronsfert ma il 
vero problema resta un 
altro: la comunicazione li-
bera e senza mediazioni 
con i compagni ». 

Credo che variazioni tee 
niche, come la tua psico-
terfipia di gruppo non pos-
sono dare una risposta a 
tale problema. E' la vita 
e non una tecnica psicote-
rapeutica che può dare 
una risposta ai nostri prò 
blemi. Badi die non vo-
glio fare un facile mora-
lismo suUa tua scelta, ma-
gari anche lecito nei con-
testo più generale deUa 
trafila. Voglio solo farti 
notare i punti deboli delle 
tue motivazioni, senza pe-
raltro pretendere dai com 
pagni coerenze astratte. 

Il fatto è che non mi va 
proprio giù la tua affer-
mazione: «l'angoscia mia 
è solo mia e solo io do-
vevo farmene carico per 
porvi rimedio». Del resto 
credo che in questi tre 
anni deUa tua « avventu-
ra » sia maturato un at-
teggiamento diverso i>er 
cui senti « l'esigenza di 
rendere pubblica questa e-
sperienza che fino ad ieri 
è rimasta segretissima e 
privatissima ». 

Anche se io penso che 
questa tua esigenza deb-
ba travalicare i limiti in 
cui forse ancora l'inqua-
dri. Per terminare alcime 
mie considerazioni sulla 
psico-analisi. Credo che 
essa sia un fatto rivolu-
zionario purché la si so-
cializzi. 

'Dovremmo essere tutti 
in grado di trarre bene-
ficio dalle sue scoperte. 
Dovremmo tutti essere in 
grado di essere d'aiuto ai 
nostri compagni. L'amore, 
l'amicizia, il lavoro libe-
ro, esperienze di vita au-
tentiche dovrebbero sosti-
tuire il trattamento anali-
tico. Un uso riv<duziona-
rio psicoanalia dovrebbe 
portare alla sua inutilità 
come scienza separata. 

Questo in teoria, come 
arrivarci può emergere 
solo dall'esperienza collet-
tiva dd movimaito. Scri-
vetemi. 
Ezio Zico, 
Via Vittorio Emanuele 126 
80041 Boscoreale (NA) 
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Da un po' di giorni ci siamo visti lin 
4)15 gruppetto di compagni per chiacchie-
rare ain po' su cosa è ^giusto fare per 

marzo. Altri cOTnpagni si stavano 
già occupando di vedere se questa cosa 
della raccolta di firme per la riaper-
iliuna deirinchiesta suH'iuccisione di Fran-
cesco — promossa dal PSI — era ^possi-
icle allargarla; oppure della .proposta di 
portare avanti la proposta di cambiare il 
nome di pòazza Verdi in piazza France-
•sco Lorusso. Oltre a questo noi voleva-
mo fare qualcos'altro; prima dd tutto 
scrivere delle cose che contribuissero a 
dare una immagine vera, diversa da 
quella che hanno voluto costruire i gior-
nali, di Francesco, per dire cosa abbia-
mo vissuto con lui e cosa c'è rimasto e 
per farlo conoscere a più gente i>ossi-
bile. Non vogMamo fare una «c<»nme-
imorazione», ma dire delle «xse che Ber-
ciano a discutere. Abbiamo discusso an-
che di una manifestazione per l ' i l mar-
zo. Ancdie qui noi ci interessa fare c(»n-
iTi«norazdoni, né vogliamo limitarci a 
ricordarci quello che è stato: abbiamo 
al problema di quelli che sono in vita, 
abbiamo il problema di qtreUi che •sono 
ancora in carcere, aWsiamo il problema 
dà viv'ere nel modo migMore ^possibile, 
non ognrano per i cazzi suoi, ma nella 
.maniera più collettiva possibile. Per 
questo noi pensiamo a questa manifesta-
zione e alla sua preparazione come uno 
dei modi per tentare di fare dei ipassi 
avanti, per affrontare i problemi che 
abbiamo oggi. Io credo che la condi-
zione perché le cose che faremo abbiano 
:Lin senso è che ci si arrivi in im modo 
<fiverso da come viviamo in questi mesi 
tiifttì quanti, non in maniera passiva ma 

impegnandoci a fare deUe cose. Io credo 
che il nostro impegno stia nel dare una 
risposta ad una delle questioni che ci si 
ipone in questo momento: cioè se sia 
.possibile .per noi, per i rivoluzionari, 
manifestare. Tenendo conto che non c'è 
solo il nenvico che si oppone a questo, 
ma anche la nostra passività, i n o ^ i 
comportam«iti che mductHio man mano la 
nostra possibilità di fare manifestazioni 
in piazza. Per marzo io credo che la cosa 
necessaria è fare in modo che scendano 
in piazza migliaia di persone, che possono 
anche nwi essere quelle dell'anno scor-
so, ma che sono quelle che a Bologna 
non sono allineati con il PCI e la DC, 
quelli che vogliono dire la loro sul pro-
cesso ai compagni ancora in galera e 
sulle altre questioni che abbiamo davan-
ti. Io non credo che noi oggi abbiamo la 
possibilità di andare in piazza per soste-
nere un prt^amma, con una tattica, una 
strategia, una linea; penso che non ci 
sia la possibilità oggi di manifestare in 
positivo, perché oggi ci troviamo in una 
stuazione difensiva e dobbiamo affrcHi-
tare questa. 

GIANNI 

Molti compagni avvertono pesantemen-
te la situazione in cui ci troviamo ora 
e che cosa significa riparlare ora del 
marzo. Più ci awicinianK) al marzo, più 
la rabbia per i compagni anc<H-a in car-
cere crescerà, tanto più che CataMnotti 
non sta fem», anzi, l'inchiesta ncHi è 
finita... Tutti avvertono che i giorni di 
marzo saranno un po' il coagulo di tutto 
questo, di tutti i problemi che attravCT-
sano il movim«ito. Già oggi esistono 
chiaramente due atteggiamenti fra i com-

«i prossin 

Questo che pubblichiamo è il verbale 

di un attivo tenuto da compagni dell' 

« area di Lotta Continua » di Bologna nei 

giorni scorsi. E' l'inizio di un dibattito 

centrato in particolare sulla gomata del-

l'il marzo, sul tipo di mobilitazione che 

si vuole promuovere per il primo anni-

versario della morte di Francesco. Ma 

questo ^oblema ne solleva, naturalmen-

te, altri; sullo stato del movimento, sui 
suoi obiettivi, sull'offensiva del PCI, sul 

rifiuto di « commemorare » semplicemen-

te e in modo tradizionale, un episodio 

come quello dell'll marzo 1977. Per que-

sto, anche se con qualche giorno di ri-

tardo, riteniamo) utile pubblicare il ver-

bale di quell'attivo. Ad esso ne è seguito 

un altro più numeroso, e ancora ne se-

guiranno. La discussione sull'll marzo e 

sul processo ai compagni coinvolge mol-

tissime persone, naturalmente non solo 

di Lotta Continua, collettivi, gruppi di 

amici, compagni vecchi e nuovi, tutta 

l'opposizione bolognese. Vogliamo che 

tutti i compagni in Italia possano essere 

informati della loro discussione. 

fRANCO 

I Conl'u 
luto colpi 

I 0 venir : 
' fipetessis 

hiamo fa 
ino iDpli 
Diente. S 

«rno. CI 
jgaODe E 
'sta matu 

fare o non fare Io sconto) è invece ^ ^^^ cai 
gliato perché è un punto di arrivo e net voti inve< 
di partenza. Noi vogliamo tenere pR. Lama, 
sente cosa è l 'I l marzo a Bologna, e i ^ y terr 
generale, soprattutto come è morto Frat fo credo 
cesco, morto in una situazione di scat̂ vere la 
tro, T'Ultima cosa che ha fatto è staE {estazion< 
quella di scontrarsi direttamente, e a metà tra 
vogliamo die tutto quello che ci hann . ^ e 
fatto pagare e che ci stanno faceoi tutó oue 
pagare. gU venga ripagato. AUca-a Sj^annoi 
condo me è giusto parlare di mamfesfe^ alla 
zione non pacifica, ma a partire dai gii c 
contraddiziom, dalle lotte che ci saraK(ja.e quc 
no. Io sono sicuro che l 'I l marzo già y tirare 
sarà tma situazione molto diversa 
quella di adesso, perché ci sono con-
pagni che si stanno riorganizzando, q 
saranno iniziative diverse sulle mensf,' 
sugli esami, su altre cose, la maniff-' 
stazione ia pr^)ari a partire da questi 
e r i l deve essere la sintesi di ttìtq 
questa conflittualità e a quel punto 
obiettivi della manifestazione saltaâ  
fuori autOTiaticamente, non c'è bisogi 
di invitarsel i , saranno quelli che stam 
emergendo dalle lotte. Senza fara jwc-
dere dalita paranoia di controllare 
compagni in un corteo e chi questa pa 
rancia ce l'ha è meglio che faccia 
controllore ali'ATC. Io credo che su 
ste cose noi dobbiamo dare battagli 
politica, dobbiamo essere l'elemento («i 
pulsore dentro le facoltà, dentro i quar-
tieri e se ci deve essere scontro l'il 
.tutti devono sapere perché c'è, deve es| 
sere una cosa chiara che tutti poss® 
capire, su cui tutti possano schi^aragEppg 
.sapendo su che cosa io fanno. 

; Certo, 

ANTONELLO < 
inon SI p 

Da quelilo che dicono alcuni compagi|tion ^ p 
mi pare che ci sia una tend«iza aùise. occiq 
commemorazione, perché non c'è dutóén^fest 
che ha un att^giamento commemOTativwà la s 
chi dice « rifacciamo come il marfconvince 
scorso », oppure « facciamogliela pagatjle cose 
cara ». Non capisco cosa voglia dire (̂ itì vivon» 
vogliamo fare una manifestazione mhmportai 
tante, non pacifica, magari raccogliai«teso e 
do in .una sintesi, in realtà ripetenàistima d 
•schematicamente, gM obiettivi delle nia',aM(H-a c 
se, ecc., lo scontro in quanto tale nd'varci in 
ser\'e a nulla, se nc«i ci sono dietro ĵtesfcimon 
terminati presupposti; né possiamo p»;una test 
sare di inventarci, a distanza di un i® vivere e 
se. una nuova fase caratterizzata «.mento r 
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pagni: da un lato c'è Qa volwità di « far-
la pagare», ci sono molti compagni che 
sanno che l ' i l marzo faranno, loro in 
prima persona, una manifestazione mili-
tante; dall'altra altri compagni che pro-
prio per questo sanno che non ci ver-
ranno. Io credo che tutti quelli che vo-
glialo riprendere seriamente un. lavoro 
?»litico di movimento per questa inizia-
tiva. «tebbano saper legare queste due 
cose, saper fare diventare w a pratica 
di niassa la militanza di quéUa scaden-
za e non lasciarla alla «libera inizia-
tiva » dei singoli. E' un problema diffi-
cilissimo che ci deve impegnare da qui 
all ' l l marzo .perché se ncm facciamo que-
sto, inevitabilmente 111 diventa o la 
scadenza dei « o la va o ia spacca » o la 
commemorazione che nessuno vu<rfe. 

BRUNO 

Noi dobbiamo vedere l 'I l narzo nel 
OMitesto vero che c'è, cioè come ci ^ia-
mo organizzando, come stiamo lavorando 
nelle situazioni particolari, discut^^ se 

EflP 

dotte che partono dai nostri bisogi^pag,,; ^ 
rivolta del marzo scorso ha avuto ^'pe-ché 
caratteristiche, non possiamo P '̂̂ ĉaratter 
di ripeterla solo perché lo deddi^sta cos 
noi. Se vogliamo commemorare c^^ 
•SCO fac«ido fuoco e fiamme 
presente quello che è successo a , 
in questi mesi, io dico che abbiamo . 
so l'intelletto. Veramente voi pe^' 
che manifestare, esfffimere la 
forza anche in termini numerici. ^ 
volgere il centro della città, sia 
cosa scontata, che non serve più a 
Io me lo chiedo perché con questa 3 
che le sfilate nwi dobbiamo far» ^ 
perché non hanno .più senso, non 
piamo dove antUamo ad approdai^^ 
credo invece 

antUamo ad approdar^ 
che oggi dobbiate ^ I 
il nostro diritto di rĉ ^̂  \ tare in pieno ^̂  ,, 

stare ca-cando di allargare la 
di un discorso politico che deve ^ 
portato avanti. L 'I l marzo non ^̂  
c o m m e m o r a z i o n e s e noi riusciamo 
lai^are il dibattito su alcuni c o ^ 
su alcuni problemi di fronte ai Q" 
troviamo oggi. 



L fR.«JCO 
r I Con l'uccisìMie di Francesco hanno vo-
I Ub colpire una opposizicMie die cercava 
P 1 à venir fuori, è passato un anno, se noi 

I jjnetessimo l'H marzo così con>e i'ab-
^ ^ fatto l'anno scorso anunetterem-
010 implicitamente che noi è candxato 
(jente. Se noi ci guardian» un po' dn-
J5P10, ci acccffgiamo che c'è una oppo-
gàone molto diversa dalla nostra c t e 

'sta maturando un po' Quà e là. Qualche 
ce sbt x̂to capita che Lama si prende tre 
) e not voti invece di 5.000 e i 5.000 dicano dd no 
^ PK-a Lama, questa è l'opposizicaie nuova 

e i e il terreno politico che deve guidarci. 
F̂rat- io credo che l ' i l marzo noi dtrfjbiamo 

li se», avere la sfrontatezza di fare una mani-
^ staa festaàone nazionale che sia qualcosa a 
' ® ® metà tra il Lirico e il Convegno di eet-
. ''^tembre. Dobbiamo cercare di sviluppare 

tutti questi elementi di opposizione che 
^^ ŝtanno maturando, a marzo eravamo 
nifestij^ alla ^università, adesso ci sono an-
e gli c^)erai, dobbiamo cercare di fon-

queste due cose, SMiza la pretesa 
' tirare fuori fa. linea complessiva per 

Ĵi prossimi 50 armi. 
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I Certo, probabilmente le lotte suUe 
Imense, ecc., le vedremo, CTedo però che 
ITO» si possa pensare a déHe sintesi, che 

xnpagijtion ^ possa ripensare in tairoini: men-
iza aMse, occupazioni, delle case, ecc. Poi c'è la 

dutófcmfestazione che unifica, ripercorre, 
noratàfià la sintesi. Questa linearità non mi 

ince, mi convincono molto di più 
' uî  incasinate, le contraddizioni che 

iire (àjsi vivono. A me l ' i l marzo sembra molto 
ne rn»fai?)ortante per la stima die ho di me 
;cogtojstesso e degli altri compagni, .per la 
ipet€Bi;Stima die portavo a Francesco, mi va 
Uen»,aM(ffa di scendere in piazza, di ritro-
^ w j a r c i m molti, di ess«-e anche solo una 
^«jtestimonianza rispetto a questa morte, 
mo ^ «a testimonianza di vita e di volontà di 
w I». vivere e di combattere. Ma un combatti-

™ cambiamento reale, con 
attenzione aUe cose che crescono 

ÌLt® ^^mbiano, non la sparata di un 
e poi la merda quotidiana. Qui a 

wiogna c'è una situazione molto parti-

\
a Roma staio il questore e il 

mnistro che vietano le manifestazioni, 
™ M le impediamo da soK, non si 

sce una iniziativa -seria contro il ne-
imico, perché siamo diventati più cossi-
ghiani di Cossiga. Ed è una cosa die 
non incide solo sulla nostra capacità di 
manifestare ma più in g«ieraie nella 
vita quotidiana, nella capacità di comu-
nicazione e di organizzazione dei vari 
strati sociali che oggi sono in movimen-
to. Ci sono tutta una s m e di .momenti 
di lotta a livello operaio, m a g ^ non 
molto didari; si inta-ecciano un sacco di 
situazioni che vanno dall'iniziativa della 
sinistra sindacale, a iniziative come quel-
la nostra e di altri compagni che hanno 
portato aUa manifestazione di miarcoledì, 
a quella di operai che n<Ki si vedono 
con nessimo di qtresti, qualcosa che co-
stituisce .un tessuto di ripresa della lot-
.ta e di capacità di riprendere dn mano 
la propria vita. Sarebbe negativo che 
queste esperienze rimanessero chiuse tra 
di loro. E' importante che si proceda 
ancora cmi rautonomia dell'iniziativa, ma 
anche cmi momenti di confronto e coor-
dinamento. Mi pare che questo problema 
della discussione e del collettivo sia e-
stxemamente importante, perché ci sono 
molti che dn questo periodo restano soli. 

scende pu m piazza perché ci sono com-
^ ^ che teorizzano die è ora di smet-
^ COI .le manifestazioni di massa e 

/ ® gruppi; altri che 
/ che la manifestazione di mas-

di ni migliore per l'azione 
«mf^ . gruppi e che nwi possono 

_ «MI gli altri perché altri-
logm; 'pag ĵ ^ ^ la delazione; ca sono* i com-
ito scendono più in piazza 
I^cara t t riescono più a decidere suUe 

ecidiafsta manifestazioni. Que-
Fratf ^ preoccupa .perché impedi-

ieri sera addirittura mi sembra di aver 
visto dei compagni del movimento a l a 
.manifesitazione del PCI. Dare la possi-
bilità a tutte le realtà che esistono di 
esprimersi credo sda il centro di una 
battaglia contro i nòstri nemid. Può 
darsi che la manifestazione non ssirà 
.pacifica, ma bisogrta capire quando, co-
me e perché non sarà pacifica, quali o-
biettivi debbono essere pratìcati. Dob-
biamo chiarire quale deve essere il pun-
to dello sccwitro e che ne siano convinte 
migliaia di persone e dobbiamo diiardrci 
.anche su altre possibili caratterdstidie 
di manifestazione anche se pacifica. A 
me interessa molto cominciare su que-
sto una battaglia politica che inizi su-
bito e nella maniera più allargata. Al-
lora propongo alcune cose: penso che 
non sia più rinviabile un dibattito pub-
blico sulla forza, sulla violenza, ecc. E 
questo .può essere un buon momento per 
decidere le caratteristiche di questa ma-
nifestazione; credo anche che sia neces-
sario riprendere delle inizdative sul mo 
do in cui è stato ucciso Francesco. Poi 
bisogna sfruttare l'impegno preso dalla 
assemblea operaia di riconvocare per 
aprire una discussione «mi il movimen-
to che porti ad una presenza operaia 
sia r i l che in s e ^ t o . Infine credo si 
debba aprire il confronto all'università, 
•senza necessità di omogeneità, ma orga-
nizzando le diverse posizioni. 

BENIAMINO 

Sono d'accordo con Beppe mentre non 
sono d'accordo con chi dice che J ' i l deve 
esplodere la rabbia, perché io la rab-

(juaì 

bia ce l'ho tutti i giorni e non capisco 
perché dovrei farla esplodere quel gior-
no come se fosse una ricorrenza. Vorrei 
che si discutesse di una frase che cir-
cola: «Francesco è morto combat-
tente, noi questo dobbiamo rivendicar-
lo ». Vorrei che si discutesse dell'11 m ^ -
zo, del modo in cui è morto Francesco. 
Alcuni compagini che stanno preparando 
questo opuscolo dicevano che forse non 
.rifarebbero ie cose dell'll mattina. H 
discorso sulla violenza e sulla forza, su 
quello che da questo punto di vista è 
cambiato q.uest'anno, è centrale. Penso 
che noi riusciamo a far pagare cara la 
morte di Francesco se l ' i l riusciamo ad 
essere in piazza in migliaia con la stes-
sa gioia tóe c'era nei cortei non solo 
a niarzo ma anche nel febbraio. Non 
credo alla battaglia politica all'univer-
.sità, ma credo ohe vada fatta tra quei 
compagni che all'università non vengono 
e che sarebbe una grande vittoria ripor-
tare in piazza. Non possiamo dire: an-
nunciamo alla gente la nostra volontà 
di scontrarci e poi via, perché nelle ul-
time mandfestiizioni la gente fuggiva e 
10 non- voglio che questo succeda. Per 
questo io credo che l ' i l marzo sia im-
portante manifestare, ma voglio farlo 
senza nessuna paramoìa da sparatorie o 
di vetrine rotte. 

LUCA 

A Roma c'è il divieto di Cossiga di 
scendere in piazza, a Bologna invece 
siamo noi, è il movimento che rifiuta 
di scendere in piazza. Se è vera la pri-
ma cosa nctfi è altrettanto vera la se-
conda. Perché quello con cui dobbiamo 
fare i conti non è né la bruttezza delle 
manifestazioni, né le vetrine rotte, ma 
11 fatto che non c'è la gente. La gente 
di Bologna ha paura di qualsiasi perso-
na un po' strana che vede per strada. 
D PCI sta raccogliendo firme «contro 
la violenza e il terrorismo » ed è già ar-
rivato a 20.000, firme che sono soprat-
tutto contro i compagni che in questo 
anno a sono mobilitati, fc questa città 
l'opposizione c'è solo all'università, pe-
raltro isolata. Nelle fabbriche non suc-
cede un granché e neanche dalle altre 
parti. Qui a Bologna a me sembra di 
essere in Germania. Dobbiamo renderci 
conto di come è cambiata la repressione 
da un anno a questa parte altrimenti 
non riusciamo a capire cosa fare l ' i l 
.ma neanche dopo. 

ANTONELLO 

E' vero che la gente ha paura di noi, 
.magari perché rompiamo le vetrine, ma 
è vero anche che il PCI ha delle grosse 
difficoltà a gestire la sua linea politica. 
Ne abbiamo avuto un esempio anche a 
Giiirisprud^iza. Da quello che dice Luca 
si trae una conseguenza negativa sulla 
utilità del rapporto con la gente. Invece, 
10 non credo che a Bologna il patto so-
dale passi ijadficamente. Gli operai die 
dn questi giorni hanno preso delle ini-
ziative n<Mi voglio vederli come una 
igran cosa, ma*penso che rappresentino 
11 malumore che serpeggia neùe fabbri-
che. Credo che la gente non sia tutta 
disposta ad accettare i provvedimenti 
del governo, .perché U consenso non pas-
sa solo attraverso l'adesione ideologica, 
ma deve basarsi su questioni materiali 
ed è qui che di PCI continua ad ava^e 
problemi. Non me la sento di identifi-
care l'opposizàone solo con quello che 
c 'è all'università, per questo credo che 
se noi riuscissimo a discutere anche con 
altre situazioni riusciremmo ad affron-
tare meglio d nostri problemi. 

ROBERTO 

Per me il problema vero è che si dia 
a tutti i compagni la possibiEtà di e-
sprimere le cose che vogliono e che .pen-

sano. e riuscire a farle sentire a tutti, 
n modo in cui ciò è possibile è di fare 
una manifestazione die abbia un inizio 
ed una fine. C'è il .probiMna di capire 
c<Kiie il PCI lavora per chduderd gli spa-
zi. Prima ha tentato ima attivizzazione 
sulla « teoria del complotto » che non ha 
dato risultati. Oggi invece c'è un tenta-
tivo di coinvolgimento diretto deUa gen-
te su quello che il PCI dice sulla vio-
lenza e sul terrorismo — vedi la rac-
colta delle firme — die punta alla mo-
bilitazione di massa, a fare manifesta-
zioni, su questi argomenti. Come fac-
ciamo i «mti con questa gente, che non 
credo sia tutta dentro questa logica? 
Bis<^na prendere atto delle contraddi-
zioni diverse che attrav»sano i vari 
settori di classe in questa fase, che non 
sono ricondudbdli attorno ad im unico 
polo, tenendo conto che i comportamenti 
di frante alla crisi sono diversi anche 
rispetto alla propria stOTia. Non si può 
solo dire che la gente non c'è o scappa 
quando arriviamo noi, perché io yoglio 
capire perché succede e se vogMo riu-
scirci devo cercare questa .gente, par-
.larci. Per questo non mi basta discu-
tere all'università, voglio confrontarmi 
anche altrove, perché l'università non è 
tutto il movimento, ne rappresenta solo 
(una parte, e non è detto che questa 
iparte esprima le «witraddizioni di tutti 
i con^pagni. Se non riusciremo a fare 
questo lavoro, la manifestazione dell'll 
.sarà necessariamente una commemora-
zione o qualcosa di peggio. 
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Napoli: Il de profundis del PCI in 50 anni di lotte nelle ferrovie 

Quando i ferrovieri erano "riveriti, 
ricercati dai genitori di ragazze nubili 

ComE abbiamo promes-
so, riprendiamo il discor-
so sui ferrovieri, e anche 
su questioni più generali. 

IL CONGRESSO 
DELLA CELLULA PCI 

Cominciamo dal cotigres-
50 della cellula PCI di S. 
Maria La Bruna, che si 
è svolto il 9 febbraio. E' 
una grossa cellula di cir-
ca 170 iscritti, ma al con-
gresso me sono presenti 
una trentina. E ' stato in-
vitato anche il consiglio di 
fabbrica: è quello uscito 
dalla rielezione imposta 
dagli c^)erai dopo le lotte 
di luglio, e rispecchia lar-
gamente l'orientamento po-
litico e la volontà degli 
operai. A tre membri del-
l'esecutivo — tutti a sini-
stra del PCI — viene con-
cessa anche la parola. 'H 
congresso dura parecchie 
ore, l 'andamento è tran-
quillo, l'atteggiamento dei 
dirigenti estemi del PCI 
è « aperto ». Oltre al fat-
to che i rapporti di forza 
dentro la fabbrica sono 
sfavorevoli al « grande 
parti to» — che in mino 
ranza negli organismi rap-
presentativi degli operai 
— c'è in atto la campagna 
di stampa su Napoli, la 
cosiddetta « autocritica ;; 
dei dirigenti napolie-tani del 
PCI. 

Alcune voci critiche si 
sentono anche in questo 
congresso, da parte di a]-
cund compagni che si ri-
l'anno essenzaalmente ai 
« valori », ante iiadizione : 
iTivendicano la ^ustezza 
dell'intransigenza contro 
'!a DC, un ìrartito corrotto 
che « ci tocca portarci 
«sempre aM>resso». Ma uno 
che è nato manuolo, noB 
può diventare una brava 
persona: questo è il suc-
co del ragioTiamisnto. Sd 
licordano gli aTKia 50, ]a 
ricostruzione, un cedimen-
to che è etato fatto sulla 
pelle degli operai, come id 
sta cercando di fa re ogg:. 
Quello che ci vuole è la 
democrazia, ma con la D 
maiuscola, dicono rifererj-
dos-i agli interventi ded 
compa'gni della sinistra di 

fabbrica. Sul problema 
della democrazia e della 
violenza si è accentrato 1' 
unico momento di dibatti-
to reale. Un intervento in-
felice di im iscritto accusa 
d' violenza gli operai che 
hanno diretto le lotte di 
•luglio: occorre rispondere 
ancora una volta che a 
Napoli le lotte non sono di 
disperati, ma di un «sot-
toproletariato operaio» d i e 
non ha il posto di lavoro 
sicuro — e questa è la 
violenza — e che vuole il 
suo diritto — e questa è 
la democrazia. 

QUALE DEMOCRAZIA, 
ON. LAMA? 

Ci sono forme di preva-
ricazione legalizzata che 
vengono commesse ogni 
giorno da chi ogni giorno 
si sciacqua la bocca con-
tro d «violenti »: a S. Ma-
ria La Bruna c'è una se-
rie ormai iunga di episo-
di in cui si è cercato di 
sottrarre il diritto di deci-
sione e di parola agli o-
perai e al CdF. L'ultimo 
— quello che ha suscitato 
più dndi'gnazione — riguar-
da il convegno dei delega-
ti tenuto giorni f a alla 
pres«iza di Lama. Come 
è ormai prassi comune, a 
S. Maria La Bruna si vie-
ne a sapere la cosa solo 
34 ore prima ned termini 
perentori « avete diritto a 
un delegato ». Il delegato 
viene nominato nella per-
sona del compagno più 
rappresentativo, un com-
pagno « senza partito» ma 
•che alle elezioni del CdF 
ha avuto 400 voti dagli o-
perai. Il compagno, mem-
bro dell'esecuiivo, va al 
convegno sapendo di rap-
presentare pienamente u-
•na fabbrica di più di mil-
le operai, che è cosciente 
di essere politicamente im-
portante; ma distro il pal-
co un burocrate lo blocca: 
«pe r lo &FI parla il tal 
dei tali ». Il compagno ab-
bandcma immediatamente 
il convegno, e si vuole di-
mettere dall'esecutivo. La 
questione è all'ordine del 
-giorno dei prossimo CdF, 
(ma in..ant» chiediamo: è 

Avm-Avcoìmim 

questa ia danocrazia? 
Non è così che si provoca 
nei compar i i sfiducia e 
qualimquismo? « Parlano 
dei violenti — dice un 
compagno — ma la classe 
operaia viene ogni gior-
no violentata da loro nelle 
fabbriche, con ima vio-
lenza legalizzata ». 

LA STORIA COMINCLV 
DOPO IL 20 GIUGNO 

Tanta « apertura » nel 
congresso di cellula, che 
lascia il tempo che trova 
e serve più che altro a 
mostrare che si è « consul-
tata » la base, tanti inviti 
al CdF a continuare anche 
in fabbrica una proficua 
collaborazione: ma al con-
vegno con Lama, dove la 
sinistra di fabbrica inve-
ce non deve avere voce, 
la parola le vienis tolta con 
i mezzi più brutali. Que-
ste sono le due facce del-
la stessa medaglia. 

Comimque, il congresso 
è stato concluso con un 
discorso che si può rdassu-
mere neHa f rase : « com-
pagni, la storia comincia 
dopo il 20 giugno». Anche 
per una d a s s e operaia 
come quella delle ferrovie, 
per la quale ha tanta im-
portanza la storia, il PCI 
non esita a spazzare via 
tutto il passato, decine di 
anni di lotte. 

QUANDO I TRENI 
ARRIVAVANO IN 
ORARIO... 

Prima che nei congressi 
di cellula, il De profun-
dis ufficiale del PCI su 
50 anni di lotte dei feiro-
vieri era stato recitato in 
un famigerato articolo 
comparso suUa prima pa-
gina dell'Unità a dicem-
bre, aUa fine degli scio-
peri della Fisafs, sotto 
forma di dibattito con al-
cuni capotreni e macchi-
nisti. Sotto il fascismo — 
dicono questi signori — 
guadagnavamo davvero 
« mille lire al mese », ed 
eravamo « riveriti, ricer-
cati dad genitori di ragaz-
ze nubili ». Certo, il prez-
zo era duro, si lavorava 
anche malati. Si sciope-

rava anche contro il fa-
scismo, ma era per un 
sano spirito di corpo: «e-
rano proverbiali i macchi-
nisti che, nelle ore o nei 
giorni di riposo, invece di 
andarsene a spasso, lud-
davano la "'loro" locomo-
t'va ». Nonostante i suc-
cessivi governi democri-
stiani, i ferrovieri hanno 
•mantenuto un rudo socia-
le elevato fino aUa fine 
degli anni '60, poi sono co-
minciati i guai, d o è nelle 
ferrovie sono entrati i gd'O-
vani, questi mostri della 
nostra era irresponsabili e 
sfaticati. « Si sono per-
si certi valori... l'orgoglio 
del lavoro... un tsmpo un 
ferroviere non avrebbe 
mai abbandonato il tre-
no, neanche a costo di 
morire ». Ma non è tutto: 
il mostro purtroppo è en-
trato gnche nelle fabbri-
che: « è chiaro che il con-
tadino, trasformato in pro-
letario non ha l 'amore del-
la fabbrica, della macchi-
na che avevano i vecchi o-
perai... ». Il guaio è che 
•la fabbrica permette que-
sto sconcio: infatti — par-
liamoci chiaro — oggi in 
ferrovia su 220 mila addet-
ti, solo 1 50 mila del per-
sonale viaggiante fanno il 
loro dovere, mentre i di-
sgraziati chi sono? Gli o-
perai delle offddne, natu-
ralmente! I macchinisti 
— dicono i nostri eroi — 
ce l'hanno proprio con lo-
ro, « li accusano (a torto 
o a ragione) di "squa-
gliarsi" facilmente. 

Certo è che a un operaio 
d'officina, a un impiega-
to si può facilmente dare 
un permesso». Avete ca-
pito, ferrovieri di S. Ma-
l ia La Bruna che lottate 
con tanta disinvoltura? 
Ma non è finita qui. I 
ferrovieri che lottano non 
sono solo gente che « si 
squaglia », sono anche — 
impMcitamente — dei pro-
vocatori, per non dire di 
peggio. Infatti, continua 1' 
articolo", dopo il '69, do-
po le bombe fasciste e la 
strategia della tendone, i 
ferrovieri antifascisti han-
no fat to una scelta preci-

sa : «siamo stati coeren-
ti. Èi pratica, non abbia-
mo più scioperato ». Ne 
consegue che tutti i ferro-
vieri — e sono tanti — 
che hanno sdoperato dal 
'69 a oggi contro il «di-
vieto » sindacale, hanno 
fat to il gioco dei fascisti! 
L'articolo ammette che il 
risultato dT tutto questo è 
stato un certo scollamento 
deEa base operaia dalla 
direzione sindacale, mà 
aggiunge — mentendo — 
che le dimissioni dal sin-
dacato sono state recupe-
rate quasi tutte. 

Avanti così, dunque, con 
la eliminazione degli scio-
peri: non è buono, conelu-
de l'articolo, che gli addet-
ti ai traghetti Messina-
Reggio siano stati precet-
tati dallo Stato, non per-
ché lo Stato abbia fat to 
male, ma « perché non 
abbiamo avuto la forza di 
essere nd. . . quelli che 
mettevamo fine allo scio-
pero ». 

Così si conclude questa 
incredibile liquidazione 
te: compagni ferrovieri, 
della storia della da s se o-
peraia delle ferrovie, del-
le sue vecchie e nuove lot-
facciamod Stato e smet-
tiamola una buona volta 
di scioperare. I treni ri-
CQminceranno ad arriva-
rle in orario, come ai bei 
tempi '(ma non saremo ri-
cercati dalla ragazze nu-
bili, perché le «mille lire 
al mese » ce le scordia-
mo!). 

MA CfflSTI SO' SCEMI 
Inutile dire questo ar-

ticolo ha suscitato un ve-
spaio. Soprattutto i vecchi 
ferrovieri, quelli che ai 
« bei tempi » c 'erano e lot-
tavano, anziani compag^ni 
del PCI, pensionati, erano 
furibondi. Un pensionato 
non ha trovato altro mo-
do di esprimere la sua 
rabbia che usare — tra-
dotta in dialetto ma con 
lo stesso sentimento — 1' 
espressione che i giovani 
degli anni '70 usano per 
definire i rappresentanti 
dello Stato e quelli che 
si fanno Stato: scemi! 

LO STATO 
ARRIVA PRIMO! 

•E per fmire accludiamo 
il testo di ima drcolare 
che la direzione delle Fer-
rovie ha inviato in data 
10 febbraio 1978 alle or-
ganizzazioni sindacali. Non 
c 'è bisogno di conunento: 

«Oggetto: Forme ano-
male di protesta 

n Sig. Direttore Gene-
rale ha recentemente riba-
dito il principio, ampia-
mente confermato da au-
torevole dottrina e da co-
stante giurisprudenza (!) 
che la riduzione pliu-ima 
di prestazioni che non si 
concreti in dichiarata e 
totale astensione dal lavo-
ro, con caratteristiche col-
lettive e sotto forma di 
protesta sindacale, anche 
se attuata con il patro-
dnio delle Organizzazioni 
Sindacali, non può essere 
considerata esercizio del 
diritto di sdopero, per 1' 
assorbente rilievo di non 
essere at tuata con l'asten-
sione dal lavoro. 

Le forme di protesta del 
tipo surriferito devono es-
sere quindi ritenute illegi^ 
time, costituendo inadem-
pimento contrattuale. 

Da ciò discende éhe i 
casi in questione, che si 
concretizzano in atti o 
comportamenti illegittimi, 
devono essere perseguiti 
in via disciplinare per vio-
lazione e inosservanza di 
obblighi di servizio. 

Il Sig. Direttore Genera-
le ha disposto che si deb-
ba procedere direttamente 
nei confronti dei dijjenden-
ti che pongono in essere 
siffatte azioni di protesta. 
Ugualmente, si procederà 
a carico d d Funzionari 
che omettano di dare il 
dovuto seguito disciplinare 
ai casi in ques t iono . 

Onorevole Libertini, no-
nostante tutta la buona 
volontà, lo Stato arriva 
sempre per primo! 

I compagni ferrovieri di 
LC di Napoli 
>(nd prossimi giorni un di-
battito tra compagni fer-
rovieri di Roma) 

T£I£FOMNONM GIORNO ENTRO E NON OLTRE L£ ODC -ÌQ. -

O ALBENGA 
I compagTii che posscw a.prdTe ìa sede di vicolo 

deirOlmo (OlTrjo) sono po-egati dd fars i irovare merco-
tetìi S a i e . 2 ] Soldaij e cwnpagrfi dd Albenga. 

O A TUTTI I COMPAGNI CHE STANNO 
FACENDO O HANNO APPENA FATTO 
IL SERVIZIO MILITARE 
Vogjiarac 2 accogliere tutto ma i a l a l e possibile 

sj] ser\'izio militare oggi, per fa rne un libro, arti-
oojj, ecc CJ interessano in particoìare. 1) Testimo-
nianze. racconti, riflessioni, lettere, documenti, ecc. 
2) mfornióscor:- óettagj.alf s j rutti gls aspetti della 
Vî ra riejJe var.e Sil-jazion;. Tutto il materia-
le va spedjl: : J più ic^&t: possjoije a Sergio & 
V'e: p.r!:?' l ' - v-t : - • Generali 30 -

O MILANO 
Oggi in Statale alle ore 17,30, riunione dei colletti-

vi di controinformazione. 
Redazione. Giovedì aEe ore 18 in sede centro riu-

nione dei compagni che hanno collaborato, che collabo-
rano o che intendono collaborare con la redazione. Odg: 
la storia e la esperienza di Radio Popolare. 

O PROCESSO PER PESCARA JAZZ 75 
Il 17 marzo comincia a Pescara il processo per gli 

scontri del festival jazz '75. I compagni delle altre 
d t t à che sono imputati, i compagni che erano dispo-
sti a testimoniare (e che avevano lasciato il loro no-
me) devono al più presto mettersi in contatto con la 
difesa. Telefonare (ore 13-14,30) a Sergio al 085-62.2-38 
o a Marco 085-29.91.80. Le imputazioni sono pesanti, 
perciò diamoci da fare! 

O PISA 
Mercoledì alle 16 in via Palestre riunione per la 

redazione locale. Tutti i compagni sono invitati. 

O GENOVA 
I compagni interessati alla costituzione di un cir-

colo giovanile a Marassi si travino mercoledì nella se-
de concessa da DP in via Biga 33 rosso, alle ore 16,30 

O FIRENZE 
Abbiamo bisogno di aprire una sede per il colletti-

vo redazionale, per ritrovarci, per discutere. Occorro-

no soldi, inviali a Roberto NozzoU, via del Podestà 42 
tramite vaglia postale. 
O FIRENZE CONTRO IL NUCLEARE 

Mercoledì 22 febbraio, alle ore 21 assemblea dibat-
tito alla Casa del Popolo di S. Casciano. I n t e r v e n g o n o : 
collettivo « controinformazione sdenza » di Firenze, e-
sponenti del « gruppo regionale Sapere », il prof. Enzo 
Trezi. 
O BOLOGNA 

Oggi aUe ore 21 in via Avesella continua la discus-
sione suU'll marzo. 

Oggi aHe 21 al CPS di piazza Verdi coordinamento 
operativo per definire un programma di intervento sm-
la nocività in fabbrica e nel territorio. I compagni che 
hanno già discusso sulla nodvità e quelli che voglio-
no lavorare in questa iniziativa sono pregati di pC" 
ta re documenti e contributi per la discussione 

Giovedì alle 21 al CPS di piazza Verdi c o o r d i n a -
mento generale dei compagni delle fabbriche b o l o g n e s i , 
dei compagni ospedalieri, dei collettivi di lavoro su^^ 
salute, sulla nocività per ampliare la discussione sulle 
iniziative da prendere e sul programma di i n t e r v e n t o . 
Si discuterà anche della mobilitazione per il p r o c e s s o 
del 27 ai dirigenti dello zuccherifìdo di Argelato. 
O EMILIA - ROMAGNA 

Venerdì andrà in edicola il primo numero dell n-
serto regionale. Oggi alle 20,30 in via Avesella riunio-
ne dei compagni che lo preparano. 
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Arrangiarsi...? 
Chi si arrangia per amore e chi per forza 

Un tentativo 
per una 
società artigiana 

Lavoro (bianco, rosso, rossonero), 
non lavoro, contro-lavoro 

L'idea di questa coope-
rativa di lavoro è nata 
ndle cantine della Scala 
a partire da un gruppo di 
compagni che da anni si 
conoscono e lavorano in-
sieme come comparsis, nel-
le discussioni intomo al 
tavolo abituale di «briscola 
chiamata »; a questo grup-
po centrale si saio asso-
ciati altri compagni per 
vie di conoscenza fino a 
raggiungere il numero di 
12 parsone. L'idea si è 
concretizzata intorno all'o-
biettivo comune, da tempo 
presente, di costruirsi una 
indipendenza e delle pro-
spettive autonome di lavo-
ro, salvaguardando il più 
possibile la volontà di a-
vare tempo libero, pre-
sente nella mag^or par-
te dei compagni; si pen-
sava per es. di lavorare 
magari molto per 2-3 set-
timane e poi poter riposa-
re una o due: obiettivi e-
desideri abbastanza con-
fusi e, praticamente, in-
definiti, come i molti pro-
blemi sorti via via si in-
caricheranno di dimostra-
re. Le storie e le situa-
zioni di ciascuno all'inter-
no di questo tentativo di 
«-ollaborazione sono molto 
differenti ed eterogenei; 
una sola cosa abbastanza 
in comune, e cioè l'età, 
per tutti (o quasi) tra i 
20 passati e i 30 anni. Si 
va dalla situazione di Ro-
ni, giovani scapolo, che 
cerca un'alternativa per 
lavorare il meno possibi-
le e il più lontano possi-
bile da quella fatorica 
che ha deciso di abbando-
nare, a quella di Sergio 
studente univ.3rsitario che, 
deluso e diffidente di qual-
siasi utilità futura dei suoi 
studi, cerca di costruirsi 
^ma prospettiva di lavoro 
futuro che sia comunque 
il più possibile svincolato 
dai tempi e dai modi del 
padrone; a Luca, lavora-
tore super-precario da 
molti armi, che cerca in 
questo lavoro lo spazio di 
soldi e soprattutto di tem-
po per stare con la moglie 
e la figlia, spazio che il 
lavoro nella piccolissima 
fabbrica che aveva tro-
vato gli continuava a ne-
gare come i millis lavori 
precari di sanpre. 

Perché proprio questo 
lavoro? Tutto parte da al-
cune conoscenze personali, 
da esperienze di lavoro di 
alcuni in qusH'ambiente 
e daU'idea che in fondo si 
PUÒ provare a sfruttarle 
mettendo su ima società 

le caratteristiche già 
spiegate. I primi proble-
" " di turni di lavoro ven-
gono abbastanza facilman-
te superaU, ma di fronte 
a le prime difficoltà e al-

pesantezza, nonostante 
lutto, dell'impegno preso, 
due dei partecipanti deci-

dono di tirarsi indietro, ia 
loro condizione glielo per-
mette, abitano coi genito-
ri, studiano ancora, e i 
soldi già guadagnati gli 
bastano per le loro spese 
prevedibili. 

Il lavoro com'è? E' no-
nostante tutto duro; can-
tieri, impalcature, buoUo-
ni, chiavi; i rapporti di 
incontro-scontro con gli 
«altri operai»; i proble-
mi di rapporto con chi il 
lavoro io dà, le «cene di 
lavoro » i contatti con per-
sonaggi del mondo borghe-
se, lo scontro con mentali-
tà e tempi « estemi ». 

Tra gli altri, con l'avvio 
dell'attività e l'entrata dei 
primi soldi si evidenziano 

Questa pagina vuol essere l'avvio di una inchiesta 
sulle condizioni, U modo di essere e le aspettative di 
quei 2-3 milioni di giovani che di fatto nell'attuale si-
tuazione sono esclusi dalla prospettive di un qualsiasi 
lavoro « regolare » in una fabbrica o in un ufficio. 

Di più, vogliamo aprire uno spazio fisso di denun-
cia, conoscenze, scambio di informazioni utili e di 
esperienze soprattutto nel campo di chi tenta in que^ 
sta situazione di costruirsi un proprio spazio autonomo 
a partire dal lavoro. Sostanzialmente si tratta di co-
struire una mappa delle condizioni di vita e di lavoro 
reali che costituiscono oggi la nostra collocazione in 
questa società, e a partire da questo, mettere a con-
fronto le varie tendenze rispetto al lavoro presenti tra 
i giovani; tendenze che penso di potere, schematica-
mente, riassumere cosi: chi vcan-ebbe il lavoro « fisso » 
di tipo tradizimale (tipo, da qui alla pensione sono a 
posto) ma è costretto ad « arrangiarsi » facendosi sfrut-
tare con vari tipi di lavoro nero; chi vorrebbe un la-
voro « diverso » rispondente ai propri interessi, o co-
munque un lavoro breve, ma si ritrova poi anche lui 
a dover fare i conti col lavoro nero; chi, partendo da 
un preciso rifiuto del lavoro salariato e sotto padrone, 
non cerca nemmeno, o addirittura lo lascia quando ce 

l'ha, il « lavoro fisso e regolare » e cerca con la pro-
pria auto-organizzazione in varie forme di stabilire il 
contenuto del proprio lavoro, o almeno di poterne con-
trollare i tempi, per ritagliarsi il massimo di tempo per 
sé e i propri bisogni. 

Si tratta quindi di approfittare di questo spazio per 
cominciare a discutere approfonditamente dei nostri 
desideri, delle aspettative e delle pratiche che voglia-
mo che siano al centro dlela nostra vita, e questo la-
sciando da parte i soliti discorsoni, ma partendo in-
vece dalle esperienze e dai desideri reali di ciascuno, 
per potere fare così i conti anche con tutte le diffi-
coltà, le costrizioni o il doversi adattare che spesse 
volte diventa caratteristica principale e accettata «pas-
sivamente » della nostra vita, e questo a partire da 
ciò che ci costringe tutti i cioè il lavoro. 

A.A.A. Sono graditi collaboratori volontari che por-
tino dati a raccontino esperienze; lettere gradite, visite 
in redazione saranno molto apprezzate. 

LA REDAZIONE DI MILANO 

Cominciamo questo discorso con il resoconto dell' 
esperienza di una cooperativa di lavoro fatta insieme ad 
alcuni di loro (Maurizio e Luca). 

i problemi e anche le dif-
ferenze di impostazione 
reciproche: emenge ohi 
forza la differenza tra chi 
da anni deva «arrangiar-
si » e chi solo da poco si 
trova ad affrontare il pro-
blema del necessario. Di-
venta chiaro che non tutti 
la pensano allo stesso mo-
do su come continuare e 
che fini deve avere il la-
voro; a ciò si aggiungono, 
ctwne sempre, questioni di 
rapporti personali eviden-
ziati dalla continua vici-
nanza e dai rapporti di 
co-dipendenza, questiom" 
che se non divengono prin-
cipali, contribuiscono pe-
rò a creare un certo « cli-
ma » nei contatti quotidia-
ni, e magari aggravano 
differenze su altre questio-
ni più di fondo; o, c«ne 
nel caso del militante del 
s.d'o. del PCI di Lambra-
te fatto entrare in coop. 
perché bisognoso, si tra-
sformano in totale fred-
dezza da subito nei rap-
porti. 

I PROBLEMI 
PIÙ' GROSSI 

Il primo, in ordine di 
tempo è dato dal bisogno 
di avere qualche lavorato-
re in più per periodi limi-
tati, per il fatto che, es-
sendo all'inizio, bisogna 
accettare e cercare di fa-
re in fretta tutti lavori 
che si può. 

Qui emergono alcimi ti-
pi di reazione che non sa-
prei come chiamare se 
non di tipo capitalistico, 
emerge cioè in modo ma-
gari anche inconsapevole 
la tendenza a stabilire dei 
rapporti da padrone a sot-
toposto, circola l'idea poi 
compresa e sconfitta nella 
discussione di assumere o-
perai, ma ncm di trattarli 
(e pagarli) da equali ma 
di trattenersi dalla paga 
di ciascuno tm tot orario 
per « spese di gestione ». 

La seoKida questimie, 
la più importante, è quel-
la degli schieramenti ri-
spetto al lavoro e ai soldi: 

c'è chi, via via, vede nel-
l'indipendenza e nell'auto-
nomia nient'altro che il 
formarsi di una azienda 
come le altre che deve àc-
quistarsi (e con essa i 
suoi componenti), con un 
duro lavoro, uno stile e 
ima collocazione paritaria 
tra te imprese del settore, 
e quindi spinge per « il 
massimo volume di lavo-
ro » possibile, con sabati 
lavorativi e tutto, e si 
pone grossi obiettivi di 
« fatturato annuo ». Dall' 
altro lato chi invece, svi-
luppando l'idea iniziale, 
pensa, anche in rapporto 
ad un grosso lavoro mes-
so in cantiere, che è a 
questo punto necessario 
mettere bene in chiaro 
che autonomia e indipen-
denza vogliono dire che 
è il lavoro, per quanto 
ancora di tipo faticoso e 
alienante, a dover essere 
subordinato alle persone e 
ai loro tempi e non il ccm-
trario: in mezzo si trova-
no alcuni, quelli con più 

bisogno di lavoro, che han-
no posizioni oscdUanti. 

Tira e molla si arriva 
ella resa dei conti; uno 
degli iniziatori della coop. 
si ritira, (e probabilmente 
ha trovato lavoro in un'al-
tra azienda del settore) ; a 
questo segnale la soc. si 
smembra e alla fine pare 
resteranno in 6 <di cui uno 
in partenza militare); tut-
ti e sei con una vita per-
scKiale e politica molto mo-
vimentata: Luca con mo-
glie e figlia. Uccio e Da-
nilo pure, anche se sepa-
rati, e quindi con forti 
problemi di soldi, e tre 
•s scapali », tutti e sei u-
nlti dalia volontà di salva-

'guardia del proprio tem-
po. A questo punto viene 
rimessa in discussione an-
che la divisione attuale 
del lavoro e dei soldi e 
cioè lavoro e soldi uguali 
per tutti. L'idea a cui si 
lavora è quella di trasfor-
mare l'enorme lavoro di 
un anno in cantiere, in 
un colossale armadio di 
salario, dove ciascuno se-
condo le sue necessità e i 
suoi tempi (con un minimo 
di accordo naturalmente) 
userà il tanto lavoro da 
lui deciso per aprirne cas-
setti più 0 meno grandi. 

« In sintesi — dice Mau-
rizio — se una conclusione 
si deve trarre, il risultato, 
per ora, di questa espe-
rienza, è stato quello di 
(ri)scoprire che l'essere 
extraparlamentari, l'esse-
re contro, non è di per sé 

la chiave, il viatico, per 
avere una posizione collet-
tiva di fronte al lavoro, 
ai soldi, al rapporto con 
le persone ». 

« Un tentativo come que-
sto fa emergere nel rap 
porto con l'esterno, con 
la società, a partire da un 
problema reale come quel-
lo del lavoro, che tra di 
noi è prevalente un atteg-
giamento conformista che 
privilegia il farsi i fatti 
propri e il « valore » de-
naro ». 

« Un'altra cosa di fondo, 
continua, è il dover fare 
» conti con la realtà, sem 
pre rimossa, della nostra 
reale coUocazione sociale, 
della natura di sé, in fon-
do competitiva e basata 
sulla migliore offerta sul 
mercato del lavoro. » «Per 
la prima volta sono inve-
stito dalla consapevolezza 
che non si può stare tutta 
la vita al riparo della 
realtà; lo stupore, dcqx) 
anni di ideologia, di esse-
re come gli altri in com-
petizione, sul mercato del-
le braccia, di fronte agli 
occhi di un qualsiasi pa-
drone. 

Inoltre, dice Luca, ogni 
tanto mi viene in mente: 
ma chi ce l'ha fatto fare 
i l dover fare oltre il la-
voro, le riunioni di ge-
stione, di conteggio dell' 
IVA ecc., ecc., è proprio 
un casino dover fare oltre 
le 8 ore tutte queste cose 
che non avevamo messo in 
preventivo ». 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 21 FEBBRAIO 

Rete 1, alle ore 20,40 « I l grande amore di 
Balzac » sceneggiato sulla biografìa dello scritto-
re francese realizzato dalla RTF. Gre 21,35 (Pre-
tori d'assalto » prima puntata di un'inchiesta su 
questo tipo particolare di magistrato. 

RETE 2, alle ore 21,30 « Si riparla dell'Uomo 
Ombra » del '36, seconda puntata di una serie 
di film i cui protagonisti sono una comitiva di 
allegri investigatori. 

y I 
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A Genova, prima dei consultori, hanno 
creato] 'comitati di gestione'! 
Genova, febbraio 1978 
H Comune rosso di Ge-
nova ha steso, nella pri-
mavera 1977, un piano per 

l'istituzione dei consiiltori 
familiari, suUa base della 
legge regionale del 27 lu-
glio 1976. n 13 giugno 
1977 c'è stata l'approva-
zione del CkKisigMo comu-
nale. 

L'assessore ai servizi 
sociali e i tecnici suoi 
collaboratori al vertice, si 
sono impegnati a fondo 
per pubblicizzare questo 
«democratico e avanzato» 
programma, dove si parla 
di partecipazione della 
base, di effettiva gestione 
sociale da parte degli u-
.tenti, dove si riconosce u-
na specificità della condi-
zione della donna dando 
indicazione affinché la 
maggioranza del Comitato 
di gestione sia femminile, 
dove infine si offre una 
preparata équipe di spe-
cialisti (ginecologo, pe^a-
tra, assistenti sociali e 
sanitarie, psicologi) che 
dovranno lavorare in mo-
do nuovo, interdisciplinar-
•mente, rapportandosi non 
più solo con l'utente in-
dividuo, ma <X)n la coUet-
fàvità, partecipando ad 
assemblee e a momenti 
di informazione neUe va-
rie realtà sociaM (scuola, 
fabbrica, quartiere, ecc.). 

Inoltre offre a 22 me-
dici specializzandi gineco-
logi e pediatri, ojna borsa 
di studio di un anno, con-
venzionandosi con l'Uni-
versità, per cui le ore di 
attività di questi medici 
ned consultori equivalgo-
no ad ore di specializza-
zione. Ciò viene giustifi-
cato All'Amministrazione 
con difficoltà finanziarie, 
con il tentativo di esclu-
dere gli specialisti dell'ex 
ONMI (senza dubbio cat-
tolici integralisti e rea-
zionari dei più biechi), 
infine con la convinzione 
che i giovani medici sono 
più aperti, più avanzati, 
più dispwiibili al nuovo 
tipo da servizio e a tutte 

ile problematìcfae die con 
esso sd porranno. 

Questi d discorsi fatti 
affla gente, a noi donne 
che già da mesi, per lo 
meno in alcuni quartieri, 
ci eravamo organizzate, 
ci incontravamo per ncm 
farci passare sulla testa 
la creazione anche di que-
•sta struttura voluta da noi 
^dovuta alle nostre lotte. 

Peccato... che oggi ci 
ritroviamo ipdEne di aspet-
(tatìve (e non solo noi ) 
sapendo che in Comune 
ancora non è stata defi-
nita la data di ax)ertura 
dìei consultori, alcune sedi 
sono completamente da ri-
sfrutturare, manca parte 
del personale. E non è 
finita qui: ciascun ope-
ratore avrà soltanto 12 
ore settimanali, di cui 8 
da dedicarsi al pubblico, 
2 per la riunione di équi-
pe e 2 per assemblee e 
corsi di agigiomaniento. 
Ci si chiede come si potrà 
far fronte allB aspettati-
ve create e aUe compe-
tenze asssi^iate in un 
tempo così limitato (...). 

E' da mettere in evi-
stati creati, prima dell' 
entrata in funzione dei 
dienza il fatto che siano 
consultori, i Ccanitati di 
gestione, già di per sé or-
ganismi .burocratizzati. 

CMi limitato spazio di e-
spressione della base, vi-
sto che su 15 membri, la 
metà sono eletti dal Con-
siglio di delegazione e 
cioè dai partiti, l 'altra 
metà invece dagli utenti 
e dai gruppi o associa-
zioni « riconosciute » nella 
zona (questo termine « ri-
conosciute » usato nel pia-
no può prestarsi a grosse 
ambiguità; riconosciute 
da chi e su che basi? Ma 
forse è stato usato pro-
prio per questo...). 

Queste elezic«ii preven-
tive hanno avuto il si-
gnificato di soffocare e 
togliere ogni potere con-
trattuale ai gruppi di don-
ne organizzatisi sponta-
neamente nei quartieri e 
di sostituirli con una 
sfxuttura istituzionale do-
ve si rispecchiassero gli 
equilibri ipartitici presenti 
a più alti livelli (...). 

I nostri cari medici han-
no da subito decisamente 
affermato il loro ruolo 
specialistico intoccabile e 
indiscutibile; hanno rifiu-
tato la possibilità di grup-
pi interprofessionali di ri-
qualificazi(Kie perché «chi 
non è medico non deve 
mettere il naso in que-
stioni mediche» e a loro 
non interessano i proble-
mi non strettamente me-

Per sfuggire 
al marito 

Palermo 20 — Per sottrarsi al marito che 
voleva picchiarla perché lei rifiutava di andare a 
letto con lui, una giovane donna, A. C., di 27 an-
ni, madre di cinque bambini, s'è buttata dal bal-
cone, al secondo piano di un vecchio edificio del 
quartiere « Kalsa » nel centro storico di Palermo. 

Pronto soccorso, dopo la medicazione, ha in-
sistito perché il medico la facesse ricoverare. «Se 
tomo a casa — ha detto — mio marito rico-
mincia e io mi butto di nuovo dal balcone » L' 
aveva fatto già altre volte, in precedenza, per lo 
stesso motivo. In entrambe le occasioni se l'era 
cavata con poche scalfitture. (ANSA) 

dici; infine, a dimostra-
zione del loro interesse 
•per il consultorio, su 12 
ore alla settimana per ie 
quaM usufruiscono della 
borsa di studio vinta, si 
•s«itono in diritto, finché 
il consultorio non aprirà 
al pubblico, di presentar-
si solo per tre-quattro ore 
nell'ambulatorio dove al-
tri operatori si vedono 
giornalmente a tempo pie-
no, dato che operano an-
che in altri servizi. E' 
da notare che essi costa-
no 250.0(X) lire al mese 
(ovviamente hanno tutto 
il tempo per occuparsi 
del loro studietto privato) 
e per altri operatori so-
praccitati 37 ore e mezza 
settimanali equivalgono a 
300.000 lire mensili. Ma 
questo è un problema se-
colare, tuttavia è bene o-
^ tanto ricordarlo in 
termini e^roplificativi e 
concreti. 

Ultima considerazione è 
sul problema dell'aborto. 
Non è stato minimamente 
affrontato, come se ci 
si nascondesse che desine, 
forse tante, faranno al 
consultorio questo tipo di 
richiesta. Quando, in una 
riunione di équipe, l'argo-
mento è stato accennato, 
0 ginecologo presente ha 
affermato <M essere « per 
la vita». Per la vita di 
chi e per che qualità di 
vita non è stato chiari-
to! (...). 

Infine, seno convinta 
che, nonostante tutto, le 
dcnne proletarie, le donne 
più emarginate si rivolge-
ranno al consultorio pub-
blico e molto più difficil-
mente a quello femmini-
sta; quindi rifiutare qua-
lunque intervento o con-
tatto con il . pubblico 
significa escludersi dal 
rapporto con un certo nu-
mero di donne sfruttate e 
non avere l'opportunità di 
far loro capire .perché i 
consultori comunali non 
vanno tene e quali alter-
native proponiamo. 

.Anita 

Sulla manifestazione di sabato a 
Roma 

Una conclusione 
inaspettata 

Roma, 20 — Sabato era-
vamo più di 10.000 alla 
manifestazione. Nonostan-
te le difficoltà della pre-
parazione, le differenze 
che ci avevano divise nel-
le assemblee dei giorni 
precedenti (su cui do-
vremmo ritornare), diffe-
renze per altro visibili al-
l'interno del corteo, stes-
so, c'era soddisfazione 
nelle compagne per esse-
re riuscite a scendere di 
nuovo in piazza come mo-
vimento 

Quello che nessuna si 
aspettava, però, è stata 
la conclusione. Quando, 
solo verso le 20, arrivia-
mo a piazza Don Bosco, 
cominciamo ad improvvi-
sare girotondi sin sotto il 
sagrato dell'enorme chie-
sa che \'i campegia. Si 
lanciano slogans, alcuni 
molto ironici, nei confron-
ti della gente che esce dal 

la messa, che guarda con-
trariata l'invasione delle 
« femministe ». 

C'è molta allegria da 
parte nostra. Improvvisa 
mente l'enorme chiesa 
chiude cancelli e porte 
e mentre lentamente stia 
mo sciogliendoci, parte 
assolutamente immotivata 
una carica con lancio d 
alcuni lacrimogeni e ri 
petute manganellate con 
tro le compagne che non 
riescono a scappare nel 
prato antistante. 

In poche ci rifugiamo in 
un bar vicino cercando di 
soccorrere una compagna 
con la mano livida, semi-
svenuta per il dolore. Il 
barista si affretterà a 
chiudere subito dopo la 
saracinesca: «Questo non 
è un ospedale ». Poi alla 
fine ci sciogliamo, e ci 
avviamo a piccoli gruppi 
verso il « tranvetto » che 
ci riporta in centro. 

Il mercato del sesso 
Shere Hite e le compagne del suo collettivo 
rispondono alle contestazioni sollevate in Ita-
lia dalla pubblicazione del loro libro 

Dopo il dibattito che era 
sorto in Italia per la pub-
blicazione del libro cono-
sciuto come « Rapporto Hi-
te » (un'indagine salla 
.sessualità femminile in A-
merica, costrolia con mi-
gliaia di testimonianze di 
donne) e le proteste di 
molte compagne femmini-
ste contro la campagna 
pubbUcitaria condc^ dal-
l'Espresso, alcune cwnpa-
gne americane che vivono 
in Italia e alcmii collettivi 
femministi romani hanno 
mandato una copia dell'E-
spresso sia a Shere Hite 
(l'autrice del libro) che ad 
un mensile nazionale delle 
donne: c Off Our Backs ». 
Nella lettera di accompa-
gnamento le compagne 
chiedevano come mai She-
re Hite non si fosse occu-
pata della gestione che al-
l'estero veniva fatta del 

suo libro e come mai il 
libro costasse in Italia una 
cifra così alta, mentre ne-
gli Stati Uniti è in vendi-
ta per poco più di 2.500 li-
re. Rip<Htiamo qui alcuni 
stralci di un articolo pub-
blicato su «Off Our Backs» 
insieme aHa lettera delle 
compagne daU'Italia. 

«D libro deUa Hite è 
stato pubblicato in 11 pae-
si. In molti di questi le 
case editrici hanno tentate 
di vendere il libro al 
« mercato del sesso », cioè 
agli utroini. In Francia, 
la prima edizione è appar-
sa con la foto di una don-
na nuda in copertina. In 
Italia... <...). 

La Hata dice che quan-
do cercava una casa edi-
trice, nessuno aveva pen-
sato che di libro si sa-
r ^ b e venduto come at-
tAialmente sta succedendo. 

Aveva dai debiti e i suoi 
amici diventavano nervo-
si per gli investimnti che 
avevano dovuto fare. Fir-
mò un contratto che le 
dava circa il 10 per cento 
del costo iniziale, con una 
clausola secando la quale 
i suoi guadagni in un an-
no non dovevano supera-
re 25.000 dollari (circa 2 
miliardi e mezzo in lire). 
Macmillan (la casa editri-
ce) ha tenuto tutti i dirit-
ti di pubblicazione all'e-
stero, il che jion aveva 
preoccupato un'autrice di-
sparatamente in cerca di 
far pubblicare un libro. 

Shere Hite si rendeva 
conto di dover scegliere 
tra la stampa femminista, 
dove le d<mne avrebbero 
potuto esercitare il loro 
controllo, e una casa edi-
trice grossa che però of-

friva maggiori possibilità 
per una larga distribuzio-
ne. Hite ha optato per it 
massimo di diffusione e 
per una battaglia continua 
con le case editrici. Ave-
va il diritto di approvare 
la copertina e la pubblici-
tà n e ^ Stati Uniti, ma 
persino questo richiese 
una lotta. Macmillan vole-
va intitolarlo, « E sesso 
CMne piace a noi». Hite lo 
voleva chiamare, «Diana 
in salita », e si trovò mol-
to a disagio per aver do-
vuto accettare il compro-
messo intitolando il libro 
«Il rapporto Hite» perché 
dava impressione che si 
trattasse dai lavoro di una 
sola donna. (...) 

In Spagna, Germania, 
Francia e nel GiaK>one le 
traduzioni sono state fatte 
prima da uomini, e non e-

rano adeguate. In tutti 
questi paesi, Hite si mise 
in contatto con dalle don-
ne per farne una traduzio-
ne nuova o per fare cor-
rezioni estersive. In Spa-
gna, non fu seinplicemen-. 
te inadeguata, ma il testo 
vanne anche manipolato 
in modo che riflettesse i-
dee maschili sulla sessua-
lità della donna. Una fem-
minista, Leonor Taboada, 
ha consegnato una tradu-
zione corretta, ma la casa 
editrice n<Ki l'ha utilizza-
ta perché voleva mettere 
il libro sul mercato dei 
« best sellers » subito e 
ad alto prezzo. Grul l i di 
donne (Co-ordinadora Fe-
minista de Barcelona, Col-
lettivo Self-Help de Bar-
celona. Feministes Inde-
pendientes, Lamar, e Col-
lectivo Feminista) hanno 
protestato... Il risultato è 

che la casa editrice fara 
uscire un'edizione ecot«> 
mica con la traduzione di 
un'altra femminista, Car-
mlOT Grau. 

In Israele, Hite sta com-
battendo con l'editOTe a 
proposito del modo in cui 
il traduttore sta curando 
il libro. (...) 

Ci sembra che Hite ab-
bia lottato con succiso 
per avere traduziaii ® 
campagna pubblicitarie ra-
.gionevoli. L'articolo sull'E-
spresso e la donna nuda 
in copertina deU'edizìOTe 
francese sono i fallimeoti 
più spiacevoli. La seconda 
edizione francese non avra 
la donna nuda; sa spera 
che le proteste deUe doni» 
italiane faranno capire 
l'industria maschile delle 
comunicazioni, che la don-
na non è merce ». 
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IRAN: si allarga 
l'opposizione operaia 

strage di manifestanti a Tabriz 
Sabato 18 febbraio si è svolto in tutto 1' 

Iran uno sciopero generale che, partito dalle 
università e dai bazaar, ha coinvolto tutta la 
popolazione. Si voleva commemorare la sol-
levazione popolare del 9 gennaio scorso, con-
clusasi con il massacro di centinaia di per-
sone, la maggior parte delle quali nelle due 

« città sante » di Mashad e Ghom. Domenica 
19 febbraio la città di Tabriz (più di mezzo 
milione di abitanti, seconda città dell'Iran), 
grosso centro operaio, è insorta: le fonti uf-
ficiali parlano finora di 6 morti e 120 feriti, 
ma si presume un numero molto maggiore 
di vittime. 

La stessa informazione 
di regime si contraddice 
clamorosamente di fronte 
a questi nuovi moti ope-
rai e popolari. Mentre il 
quotidiano Ettelaat dice 
ohe nella giornaita dd do-
menica a Tabriz si sono 
registrate « sporadiche 
manifestazioni » e che la 
polizia ha dovuto « spara-
re in aria » più volte per 
disperdere i dimostranti, 
l'agenzia ufficiale di noti-
zie « Pars » ha scritto che 
i manifestanti, « guidati 
da islamo-marxisti », han-
no assalito il Politecnico 
della città, 73 banche, 8 
cinema e hanno incendia-
to 4 alberghi e 28 auto-
mobili. Per contro, viag-
giatori stranieri giunti a 
Teheran da Tabriz hanno 
confermato che ci si tro-

va di fronte ad una vfera 
e propria insurirezione po-
poilare e che non la si può 
considerare ancora defi-
nitivamente repressa. 

La resistenza del popolo 
iraniano si sta rivelando 
sempre più estesa e ad 
estirparla non basteranno 
tutti gli agenti della Sa-
va, né i 30.000 mida « con-
siglieri » americani o gli 
11 miliardi e mezzo di 
dollari spesi in armamen-
ti. L'economia del paese 
— a dispetto delle pro-
messe di «boom» econo-
mico — è completamente 
fallimentare: il deficit del 
bilancio iraniano è infat-
ti di circa 4 miliardi di 
dollari e, in questa situa-
zione, all'insieme dei cre-
diti dell'agricoltura, del-

l'industria, della pubbli-
ca istruzione, dell'igiene e 
sanità, del'alimentazione 
e delle abitazioni è stato 
dedicato soltanto un quin-
to del bilancio dell'anno 
1355 (1976-77). La situa-
zione dell'agricoltura peg-
giora di giorno in giorno: 
nel solo 1975 l'È-an ha 
importato 1.700.000 ton-
nellate di grano, nel 1976 
l'Economiste du Tier Mon-
de scriveva: « H terreno 
iraniano coltivato è di 
1,7 miliardi di ettari, due 
miliardi meno del 1953), 
oggi alcune grandi com-
pagnie straniere stanno 
addirittura frenando la 
capitalizzazione in questo 
settore. L'analfabetismo 
•tocca il 72% della popo-
lazione, la mortalità in-

fantile il 50%, la vita 
media è di 38 anni. In al-
cune parti dell'Iran si 
arriva ad avere un solo 
medico ogni 50.000 per-
scHie. 

Contro qutóta realtà 
mostruosa che risponde a 
raffiche di mitra ad ogni 
forma di opposizione e 
tiene incarcerati più di 
100.000 prigionieri politici, 
la resistenza si è allar-
gata a molti strati deUa 
società iramana — dagli 
studenti alle f abbriche e 
alle campagne. A questo 
punto — quando la vo-
lontà di resistere è più 
forte della paura dd mo-
rire — è ormai ohiaro 
che a Reza Pailhevi nwi 
basteranno le armi ame-
ricane per mantenersi su 
un trono insanguinato. 

FRANCIA: la gente parla 
poco di elezioni. Gli operai 
parlano di Lama 

(dal nostro corrispondente) 
Parigi 20 — Poco vivace e poco « italiana » questa 

campagna elettorale quando mancano poco più di 20 
giorni al 12 marzo, data del primo turno elettorale. I 
giornali hanno parlato spesso di campagna elettorale 
all'italiana, con un parallelo però che si riferiva soltan-
to all'ondata di violenza non politica. Ma se pensiamo 
al peso delle violenze razziali contro gli immigrati afri-
cani il parallelo salta subito; in chiave diversa (questa 
si a noi molto comprensibile) la destra gollista di Chi-
rac usa questi fenomeni con un campagna d'ordine 
che si fonda sull'affermazione un po' fantasiosa che 
la Francia sarebbe ormai suU'orlo della guerra civile. 

Ma andie l'atteggia-
mento delia destra non 
punta qui sulla attìvdzza-
zione di massa anticomu-
nista e si ha l'impressio-
ne che tutta la campa-
gna si giochi solo nelle 
ake sfere della politica, 
neEa guerra dei comuni-
cati e delle conferenze 
stampa, nelle frasi stori-
che dei leaders dei par-
titi, nella miriade di son-
daggi d'opinione. 

Pochi giorni fa un quo-
tidiano parigino raccoglie-
va una serie di brevi fra-
si pronunciate dal segre-
teiTio del partito sociali-
sta Mitterand e cercava, 
attraverso una loro ana-
lisi COTiparata con le di-
chiarazioni di Marchais, 
segretario del PCF, di ca-
pire a che punto è la rot-
tura fra i due >partiti e 
se sarà possibile un loro 
accordo al secondo turno 
elettorale. A questo pro-
posito, se«Hido uno dei 
tenti sondaggi, la mag-
gior parte dei velanti di 
sinistra sarebbero inten-
ziwiati a convogliare i lo-
ro voti sul candidato me-
glio piazzato, quando si 
arriverà al ballottaggio del 
19 marzo, indipendente-

mente dalle indicazioni ai 
partiti. 

Più serio è lo scontro 
materiale e propagandi-
stico, sulle questioni eco-
nomiche. Dopo il tentata-
tivo, per ora concluso, di 
usare la svalutazione del 
franco in chiave terrori-
stica, si è passati alla 
falsificazione da parte go-
vernativa dei dati suUa 
disoccupazione, per mo-
i^rare agli elettori una 
situazione molto più rosea 
di quella reale. A propo-
sito della questione del 
franco, vale la pena ri-
cordare una delle frasi 
celebri di Mitterand: «Il 
franco non è né di sini-
stra né di destra: è il 
franco », che, quanto a 
nazionalismo, fa il paio 
con i manifesti elettcwali 
del PCaP. Ce n'è uno in 
cui, per spiegare l'impor-
tanza deUe nazionalizza-
zi<Hii, si dice «esportano 
i capitali, fermano le 
fabbriche: fabbrichiamo 
francese » ed -un altro in 
cui il Partito comunista 
si attribuisce il « merito » 
della costruzione del Con-
corde. 

Sulle numerose liste che 
si presentano a sinistra 

dej PCF (oltre agli eco-
logi, bisognerà tornare 
con ampiezza nei prossi-
mi giorni. Mi sembra in-
vece interessante notare 
l'eco che qui a Parigi ha 
avuto l'intervista di La-
ma, il documento dei sin-
dacati italiani, una dichia-
razione di Trentin alla te-
levisione francese. Non 
sembra che qui esistano 
quadri sindacali, militan-
ti del PCF, compagni non 
organizzati che accettino 
anche scio in parte la 
svolta del sindacalismo i-
taliano. Si è iparlato e si 
parla molto di questo, ed 
è comunque vero che i 
sindacati francesi tenta-
no almeno di salvare la 
propria faccia di media-
tori, almeno fino al 19 
marzo. 

Diceva, nel corso di una 
riunione un compagno o-
peraio : « Lama ha detto 
che bisogna salvare il ca-
pitalismo, e Seguy (segre-
tario della CGT) si .pre-
senta come buon amico 
di Lama. Mi fa venire i 
brividi alla schiena. Se 
PCF e PS passano, allo-
ra vedrete cosa saranno 
capaci di fare la CGT e 
la stessa CFDT ». » « * 

Una dichiarazione dell' 
ammiraglio deUa marina 
militare francese Antoine 
Sanguinetti pubblicata og-
gi da Le Matin mette du-
ramente in discussicme 1' 
uso governativo delle for-
ze armate. Egli dice e-
splicitamente d ie «l'eser-
cito francese è stato or-
ganizzato in modo da ren-
derlo adatto a combatte-
re all'interno « delle fron-
tiere francesi. Secondo 

Sanguinetti sono state ri-
costituite in Francia al-
cune divisioni di fanteria 
addestrate a combattere 
nelle città, insomma dei 
CRS (i reparti speciali di 
polizia per l'ordine pub-
blico) perfezionati. L'o-
biettivo sarebbe quello di 
costringere il presidente 
della repubblica ad ap-
plicare l'articolo 16 della 
Costituzione se le sinistre 
vinceranno ie lezioni. L' 
articolo 16 permette al 
capo dello ^ t o di eser-
citare i pieni poteri e 
fmora è stato usato solo 
da De Gaulle nell'aprile 
del '61 in occasione del 
< putsch » dei generali di 
Algeri. 

Si sono invece tutti tro-
vati d'accordo i rappre-
sentanti dei 4 partiti prin-
cipali (gollisti, repubbli-
cani, socialisti e comuni-
sti) nel ricOTioscere che 
il ruolo delle forze arma-
te è quello dd difendere 
l'indipendenza nazionale. 
Per chiarire meglio la 
loro posizicaie i 4 partiti 
si sono trovati d'accordo 
anche sul fatto che la 
Francia rafforzi il pro-
prio ruolo di potenza nu-
cleare. Sotto elezioni, co-
me si vede, si dimentica 
facilmente il ruolo deJle 
forze armate francesi in 
Africa. O forse anche i 
partiti di sinistra riten-
gono che le aggressioii 
militari al Terzo Mcaido 
siano da considerare ope-
razioni per difendere 1' 
indipendenza nazionale. 
Quando si sceglie la stra-
da del nazionalismo è dif-
ficile porsi un limite. 

Roberto Morini 

Libro bianco 
vietnamita 

sul conflitto con 
la Cambogia 

Dall'Indocina continuano a giungere a intermittenza 
notizie di combattimenti al confine tra Vietnam e 
Cambogia. Una regolazione della controversia di fron-
tiera sembra per ora da escludersi, almeno nell'im-
mediato, essendo tra l'altro caduta nel voto la recente 
proposta vietnamita per la cessazione del fuoco e 1' 
apertura di negoziati. Nel frattempo, se proseguono i 
conflitti armati che producono morti e feriti, non ces-
sa nemmeno l'iniziativa diplomatica né la campagna 
di stampa con cui Hanoi e Phnom Penh espongono 
ognuna contro l'altra le proprie ragioni. Ma tutti i co-
municati, le dichiarazioni, le conferenze stampa, le 
note diplomatiche di queste ultime settimane non sono 
servite a portare molta luce su questa dolorosa e 
dranunatica viceda. 

Anche il « Libro bian-
co » diffuso dai vietnami-
ti — fatti e documenti sul 
le violazioni della sovra-
nità e dell'integrità terri-
toriale della Repubblica 
socialista del Vietnam da 
parte della Cambogia de-
mocratica — non aggiun-
ge un gran cbé a quanto 
era stato reso noto all' 
inizio dell'anno, quando 
— dice il testo vietnami-
ta — «la Cambogia ha 
unilateralmente reso pub-
blico il problema e accu-
sato il Vietnam di aggres-
sione ». 

Il « Libro bianco con-
tiene: la dichiarazione del 
governo di Hanoi del 31 
dicembre 1977, l'intervista 
di Pham Van Dong del 
4-l'78 all'Agenzia di infor-
mazioni del Vietnam, la 
lettera del 7 giugno 1977 
con cui 0 partito e il go-
verno del Vietnam propon 
gono alla controparte la 
ripresa di negoziati, una 
breve ricostruzione stori-
ca della questione di fron-
tiera, un elenco dettaglia-
to delle violazioni com-
piute da parte cambogia-
na: le proposte vietnami-
te. 

Seguono infine alcune 
illustrazioni fotografiche 
di distruzioni, eccidi, te-
sti di meinifestini cambo-
giani diffusi lungo il con-
fine, brevi estratti di de-
posizioni fatte da prigio-
nieri cambogiani accusati 
di spionaggio. Tutti do-
cumenti — tranne la let-
tera del giugno — già resi 
noti e ampiamente com-
mentati dalla stampa in-
ternazionale. 

In una rapida introduzio 
ne i vietnamiti spiegano 
perché hanno finora ta-
ciuto su quanto succede-
va a partire dal maggio 
1975 — ossia quasi senza 
soluzione di continuità 
con la guerra antimperia-
lista — al confine con il 
«paese fratello e amico». 
Ma anche se ora si dico-
no decisi a parlare, il lo-
ro « Libro bianco » rima-
ne un documento alquan-
to reticente, tutto centra-
to com'è sugli aspetti tec-
nici della questione di 

frontiera e trascurando 
invece le ragioni politi-
che — ovviamente presen-
ti già nel corso della 
guerra antimperialista — 
per cui essa è esplosa in 
conflitti armati. Inciden-
ti, incursioni, scontri ed 
eccidi sono descritti con 
sufficiente abbondanza di 
particolari e il quadro che 
ne deriva è sconvolgente, 
innanzitutto in termini 
umani. Ma qual è l'en-
troterra, quali sono gli 
antecedenti aiiLichi o re-
centi che hanno scatenato 
una simile violenza con-
centrata sugli abitanti di 
una piccola fascia di ter-
ritorio controverso? E co-
sa si è fatto da una parte 
e dall'altra per contene-
re ostilità e contrasti pri-
ma che esplodessero? 

Su tutto questo il docu-
mento vietnamita non di-
ce nulla: solo un accenno 
in forma interrogativa nel 
la lettera del giugno 1977 
— « Questi atti sono dun-
que opera di un gruppo, 
una frazione malevola che 
tenterebbe di portare pre-
giudizio alle tradizioni di 
solidarietà e amicizia fra-
terna che legano i nostri 
due partiti e i nostri due 
popoli? » — può lasciar 
trasparire l'esigenza di di-
visioni e contrasti più am-
pi e consistenti di cui gli 
scontri al confine non rap-
presenterebbero che la 
manifestazione più clamo-
rosa, il terreno più facile 
di attrito e di sfogo. 

Anche per quanto con-
cerne i negoziati non si 
va al di là di una asettica 
descrizione cronologica: 
erano stati avviati nell' 
aprile 1976 in vista di una 
riunione al vertice proget 
tata per il giugno succes-
sivo; nel maggio sono sta-
ti interrotti su richiesta 
cambogiana, sembra dopo 
aver concordato alcune 
misure concrete. Manca-
no tuttavia notizie più e-
splicative sui contenuti 
dei colloqui, e d'altra par-
te in appendice una foto 
ci mostra le due delega-
zioni sorridenti a Phnom 
Penh durante una pausa 
dei lavori, forse alla vigi 
lia dello rottura. 

i'-
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S- Padova - Un'altra città in cui 
il PCI ha infilato i guantoni 

Il PCI contro gli studenti 
I gravi fatti degli viti-

mi giorni altro non scmo 
se non lo sbocco natura-
le di una precisa politica 
di impotenza di una Fe-
derazione comunista da 
sempre allineata sulla li-
nea di Berlinguer. Isola-
to da molti anni nelle 
scuole e all'Università, il 
PCI ha intrapreso la stra-
da più congeniale di av-
vicinamento ai gangli vi-
tali del potere locale, at-
traverso U compromesso 
con la DC e tacito silen-
zio svile più sporche a-
zioni dei notabili demo-
cristiani. dalla speculazio-
•ne edilizia agli scandali 
lU regime. Ma, la mai so-

pita aspirazione di poter 
anche contare su una jor-
za <s.di piazza-» ha spinto 
più volte il PCI a ricor-
rere alla più spudorata 
delazione contro i compa-
gni (che comunque gli si 
è sempre ritorta contro) e 
a clamorosi fallimenti 
nelle mobilitazioni. Perle 
all'occhiello del PCI: una 
manifestazione della FGCl 
con 40 partecipanti l'anno 
scorso, quella provinciale 
di sabato con 400 parte-
cipanti. Ben poco per un 
partito che aspira a gua-
dagnarsi un posto nel go-
verno. Così si può spie-
gare il tentato assalto al-
la Casa dello studente Fu-
sinato, ritenuto da sem-

pre il vero « covo dell'e-
versione», come tentativo 
di darsi una veste di mo-
ralizzatori dell'ordine pub-
blico con la punizione, 
anche fisica, dei violenti 
autonomi. Beffeggiati co-
me delatori (degli undici 
compagni arrestati dal 
PM Calogero per associa-

zione a delinquere, dieci 
sono già stati rimassi in 
libertà), falliti come ispi-
ratori del « nuovo » movi-
mento, hanno scelto nei 
fatti la linea dello scon-
tro frontale con il movi-
mento degli studenti. Sta-
remo a vedere ora cosa 
sapranno inventare. 

LE CONDIZIONI DI VITA OFFERTE 
DALL'OPERA UNIVERSITARIA 

60 mila studenti, oltre la metà fuori-sede. Tre men-
se universitarie più due in gestione ai preti. Circa 10 
mila pasti giornalieri su 4.000 previsti come cifra ot-
timale. Nove case dello studente per un totale di 1.500 
posti letto. Mini appartamenti a 3.000 al metro qua-
dro per un minimo di 80 mila lire per due persone. 

A partire dal fatto che 
lavorare per l'0{>era Uni-
•'.^rsitaria nelle mense si-
gnificava, uno strato 
di studenti proletari, ga-
onantirsi k permanenza a 
Padova !ut<Miomamente 
dalla famiglia, vediamo i 
passaggi fondamentali che 
hanno portato aUa nasci-
ta di questa istanza or-
ganizzata, cioè il Comita-
to degli studenti lavorato-
ri. alle proposte politiche 
che ha fatto, aMe forme 
di lotta espresse. 162 stu-
denti proletari iscritti nel-
i)e liste, sempre aperte. 
Javoravano nelle mense u-
Tiiversitarie offrendo all' 
C ^ r a forza lavoro sotto-
pagata con buoni pasto. 
Completare l'organico ne-
cessario per fa r fiunzio-
tmare le strutture della 
mensa non è stato e non 
è assolutamente nei piani 
del Consiglio di ammini-
strazi<me e del rettore, 
che richiedevano una 
certa quantità dii forza la-
w r o sottopagata, n<Mi 
sandacaiizzata, ovvero la-
w r o nero. Su precise e-
sigenze delle condizioni di 
lavoro, richieste di au-
menti di retribuzicBie, ne-
cessità dd ccmtrollare eJ 
'liste, è nata la str.ut±ura 
del Comitato degM studen-

ti lavoratori. In seguito 
alla imposizione, con for-
me articolate di sciopero, 
di trenta assunzioni, dieci 
in piiì di quelli richiesti 
dai direttori de le mense, 
con conseguente riduzione 
delia fatica tutti i 
lavoratori, gli studenti la-
voratori esprimevano di 
fatto, con momenti di di-
battito allargato agli stes-
si utenti, la necessità di 
dare continuità a queste 
strutture organizzate. Di-
ventava fondamentale fare 
proposte politiche e. farle 
marciare su un discorso 
complessivo sui servizi so-
ciali e sulla riappropria-

COMUNICATO DEL MOVIMENTO 
DI LOTTA DI ARCHITETTURA 

DI NAPOLI 
1 compagni, gli studenti 

e precari della facoltà di 
Architettura di Napoli 
chiamano alla mobilitazio-
ne tutto il movimento con-
tro il nuovo assetto pro-
duttivo e territoriale che 
Architettura, come tutta 
rUniversit!. si sta dando 
come puntello ai piani pa-
dronali di ristrutturazio-
ne produttiva e sociale. 
Smembrare le facoltà, 
settorializzare in chiave 
elitaria l'Università, lega-
lizzare ;1 lavoro nero e 
precario, organizzando di-

rettamente vari settori 
della facoltà in rapporto 
di lavoro diretto con il 
nuovo assetto produttivo 
nazionale. 

Di fronte a questo ten-
tativo che coinvolge tutto 
il movimento e le masse 
proletarie il coordinamen-
to precari studenti della 
facoltà di Architettura di 
Napoli chiamano alla mo-
bilitazione e alla parteci-
pazione all'assemblea che 
si terrà ad Architettura 
nel cortile della facoltà 
mercoledì 22 alle ore 10. 

zione del reddito, legarsi 
agli utenti attraverso for-
me di lotta comuni, con-
tro gli aumenti striscianti 
del prezzo del pasto con 
forme e pratiche di auto-
riduzione allargate. 

E" alla distruzione di 
questa compcmente, orga-
nizzata nelle mense come 
organismo politico di or-
ganizzazione effettiva del-
ie lotte, che hanno lavora-
to rO{)era Universitaria, 
e il sindacato. Si è deciso 
così, con un accordo rag-
giunto con il sindacato, di 
assumere dieci operai con 
contratto a termine, rinno-
vabile ogni tre mi3si e con 
un orario spezzato di 4 
ore a mezzogiorno e 4 al-
la sera, per sostituire tut-
ti gli studenti lavoratori 
che venivano così « licen-
ziati » sostituendo una for-
ma di lavoro nero con un' 
altra forma legalizzata, 
non veniva di fatto risol-
to il problema dell'organi-
co insuffici«ite, visto che 
d ritmi di lavoro per gli 
operai a contratto fisso 
sono aumentati da quando 
gli studenti lavoratori non 
ci sono più, e l'Opera de-
ve così usare i piatti di 
plastica per supplire alla 
mancanza di personale. Si 
poneva di fatto con que-
sta mediazione raggiunta 
tra vertici sindacali e po-
tere politico dell'Opera U-
niversitaria la necessità 

La cronaca dei fatti 
Il lavoro nero nelle mense universitarie 

e l'organizzazione degli studenti lavoratori 
da parta degli studenti ia-
voratori di fare un salto 
nella pratica di lotta e nel-
la scelta degli obiettivi. 
Non più autoriduzione, 
quindi, ma appropriazione 
completa del pasto, forma 
di lotta estesa e fatta 
propria da centinaia di 
prolstari, come pratica co-
stante di riappropriazione 
(presalari tagliati, posti 
letto non dati, ecc.), e di 
costruzione reale di con-
tropotere effettivo nelle 
msnse e sul territorio. 

« Seicento pasti al gior-
no non pagati all'Opera da 
anonimi autoriduttori nel-
le mense a Padova », così 
scriveva « Repubblica » di 
qualche giorno fa. Chi si 
autoriduce il pasto, molti 
di più di seicento, è il mo-
vimento proletario cittadi-
no, sono i compagni del 
quartiere che si vedono ru-
bati i loro soldi da affitti 
carissimi per un mini ap-
partamento, e che ha de-
ciso di rispondere alla po-
litica di aggressione dell' 
Opera, alle condizioni di 
vita con la pratica di que-
sta forma di lotta sino 
ad ora dimostratasi vin-
cente. 

L'obiettivo di allargare 
re questo comportamento, 
chiamando i proletari dei 
quartieri a frequentare le 
mense e a portare avanti 
la pratica della appropria-
zione, diventa così fonda-
mentale. 

E' per questo che risul-
ta importante e necessa-
rio legare tutte le realtà 
di lotta esistenti nei quar-
tieri, gruppi sociali, case 
dello studente, componenti 
proletarie che devono la-
vorare ad un processo di 
unificazione sull'obiettivo 
dei servizi sociali a prez-
zo politico e nella gestio-
ne degli stessi da parte 
dei proletari del quartie-
re, trovando nella pratica 
di lotta la base per un ri-
lancio di una iniziativa po-
litica di massa sull'univer-
sità e sul territorio. 

Mercoledì 15 viene ef-
fettuato nel quartiere uni-
vereitario (facoltà .scienti-
fiche) una ronda, decisa 
dal coordinamento del gior-
no prima che deve andare 
a spiegare di facoltà in 
facoltà quali sono i punti 
di programma e le scaden-
ze che oggi il movimento 
si pone a Padova. Si è de-
ciso di entrare nella fa-
coltà di fisica per blocca-
re ogni attività di ricer-
ca. Questa facoltà è il fio-
re all'occhiello del PCI lo-

cale che ne detiene la ge-
stione attraverso i suoi do-
centi e per mezzo di que-
sti pratica una politica di 
efficientismo e di selezione 
meritocratica obbligando 
gli studenti a ritmo di 
studio assurdi, ad eroga-
zione di vero e proprio la-
voro non pagato durante 
la tesi di latirea. Lo scon-
tro tra i compagni della 
ronda e i burocrati del 
PCI è immediato. I do-
centi difendono il « loro 
costo di lavoro » branden-
do a mò di spranga tutto 
quello che può servire. Un 
vetro salta e un compagno 
resta ferito. Verrà poi fer-
mato Claudio Sossai, che 
si trovava sul posto per 
ciclostilare un bollettino 
delle facoltà scientifiche e 
che niente aveva a che 
fare con q"ueUo che stava 
succedendo, piantonato in 
ospedale e quindi arresta-
to su denuncia dell'Istituto. 

Per fare controinforma-
zione sull'accaduto viene 
distribuito il giorno dopo 
un volantino firmato dai 
comitati di lotta. Lo stes-
so giorno, giovedì, il PCI 
si presenta in quartiere 
con i militanti della vici-
na sezione Portello e del-
la FOCI organizzati in ser-
vizio d'ordine, distribuen-
do un provocatorio volan-
tino contro la « violenza 
degli autonomi ». Per e-
semplificare questa parola 
d'ordine assalta la Casa 
dello studente Fusinato, 
definita un « covo », pic-
chiando un compagno di 
LC. Riconosciuto tra i tra-
scinatori il mazziere Ze-
viani. Dopo questa azione 
la risposta dei compagni 

è immediata, viene subito 
costituita una grossa ron-
da di controinformazione 
(trecento compagni) che 
fa , in corteo, il giro del 
quartiere. Venerdì 17 al 
Policlinico si tiene una as-
semblea di ateneo con pre-
cari e studenti in cui alla 
presenza di migliaia di 
persone il ruolo del sin-
dacato viene smascherato 
in tutti gli interventi e i 
bonzi se ne vanno perché 
l'assemblea non garantisce 
più il civile e democra-
tico dibattito e la libertà 
delle decisioni ». 

Il dibattito prosegue sul 
programma e sulle lotte 
comuni f ra precari e stu-
denti. E ' una grossa vit-
toria del movimento. Il po-
meriggio dello stesso gior-
no alla Casa Fusinato si 
tiene una assemblea aper-
ta vissuta intensamente da 
tutti i compagni, in cui si 
valuta l'aggressione vissu-
ta il giorno prima, si chia-
risce fino in fondo il ruo-
lo reazionario e repressivo 
di eliminazione di tutti i 
luoghi di aggregazione pro-
letaria e di organizzazione 
del dissenso che sta svol-
gendo il PCI. La mozione 
finale, espressione del di-
battito dell'assemblea, sta-
bilisce l'espulsione dalla 
casa di un militante dei 
PCI, riconosciuto il gior-
no prima mentre indicava 
i compagni da fotografare. 

Sabato 18 il PCI indice 
una manifestazione contro 
la violenza. Centinaia di 
compagni presidiano la 
Fusinato tutto il pomerig; 
gio, dando vita a ronde ^ 
controinformazione per i? 
quartiere. La r a b b i a dei 
compagni contro questi in-
dividui, che hanno il 
raggio di chiamare in piaz-
za la gente contro la 
lenza degli autonomi, e 
grossa. Giunge la notizia 
che il PCI non è riuscito 
a far scendere in pia®f 
che 400 persone, la mani-
festazione non si è fatta-
L'Unità di domenica non 
avrà il coraggio di citare 
la notizia nemmeno in cro-
naca regionale. Se ne es<^ 
invece con un lungo cors i ; 
vo ridìcolo sugli «am'C 
della violenza rossa»-
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